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di Alberto Boccardi. 

N. ri. - Sul libro In Pellegrinaggio di Giusopi)e 
Marconi. 

— N. 7. — 1). DiiiL BIANCO, SU Cronaca di Soldoniero 
di Slrassoldo, dal 'ììiOd al ItìOo, per cura del Cano­
nico Ernesto Dogani. — Sopra tina Nota del prol'. 
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N. 9. - c'Av. DON V. BALDISSEHA, SU ./ Flagellanti 
di Casiions nel Bellunese di Maria Osterniann. — 
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\ . 1. - Per la storia contemporanea di Gorizia. 
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SONETTI FRIULANI 

PAVONE. 
Cui sa cemùd che J' è ì 

Si lèi la Storie e 7ius par un rnatezz. 
Ce confusiòn, ce puslott di barazz! 
- Chest al fo un omenònJ - No, un gha' di cazz! 
Al scriv un altri; e si piard il cJuwezz. 

E la int? Cheli isless. Si CU meli lezz : 
- Nlsio l'è Ixìu... - Ma no, e al r un furbazz! 
K 'S'è/' an lari e Tile un, nilchelazz, 
E cà paf^lizz e calavle sporcliezz. 

Intani la vereiàd, picare inocenl, 
Si Hcalnd. tal pnzz. Vin l)isufjne di Te, 
Pavone benedelt! E il lo lalenl 

Nas dis cusijil: Scolta dark e taso, 
Pensa cu~l càr, sor apula il maldicent 
Simpri e par diUt. Cui sa ceinfid elio j ' è ? 

c/iczo cfjonim. 

NB. Luigi Pavonn, figlio del nob. Girolamo e di 
Caterina Angelini, nacque in Udine, 'parrocchia del 
Duomo, il 29 settembre 1761. Si dedicò al sacer­
dozio e sembra per volontà della famiglia, constando 
che il suo patrimonio ecclesiastico ven'nc costituito 
nel {764, quando egli non aveva che tre anni. Fu 
fatto canonico nel Ì790; cessò d'esistere addì 27 
maggio del 1H30 ; vive ancora qualcuno che lo co­
nobbe di persona. Nei suoi ullimi (nini dimorava in 
borgo Roncìii al n.o 1920 (ora n." 21) di fronte alla 
Chiesa dei Cappuccini. Noìt so se la famiglia conti 
ancora qualche discendente o sia estinta del tutto. 

Il Pavona ntm è memorando per atli egregi o per 
•produzioni felici dell' ingegno : di lui si sa eh' era 
cortese e gioviale e che giudicava le umane cose con 
scetticismo bonario; si sa, sopra tutto, che leggendo, 
ascollando ed osservando soleva esclamare con fre­
quenza: «Cui sa cemùd die y éìì> Ed è appunto a 
questo suo intercalare (in lingua: Chi sa coni'ella 
è?, a meglio: Chi sa poi come stanno le cose?^ ch'egli 
deve una pregiata celebrità. La frase arguta e un 
po' birichina è rimasta in Friuli e si ricorda, noti 
senza un sorriso, quando si vuole alludere alla dif­
ficile conoscenza del vero che per tante cause può 
serbarsi nascosto. Par troppo. Ma per to^.tjajrase 
non viene fj^^rcsso : se ne nomina sììUcintoTliutofe 
'cKe si è fuso, nella tradizióne, col suo dubbio sapièn.tej 

P. B. 

Sowniario del N. », annata UX. — Sonetti fr-iuliini; P«vorje, P. 
Bonini. — Gli fuiKtriìifii in Udine net;li anni 1813 tì 14. Notìzie 
lini Diario di Cinzio l'Yani^ipane, dui ìirof. Vincenzo Afar-
clu'si. — Aiic.tiemò une istoria sui Turiiltis, Zadri Cùful, — 
A un capinei'o, Emilio Girardlni. — Ituffronli folklorio.i, L. 
l'eteani. — La chiacce da l'ors, dalla tradizione di Cernivento. 
— Marina Veneta, Emilio Giraidint. — Lettere inedite 
traile dalla Hartoliniana, per cura del prof. A. Fiammazzo. 
— Attesa, Nella Doria Cambon. — Il castello o Kocca dì Lu-
finico, Paulo Cicuto. — Sul nome di Latisana, Jaconissi 
sac. Giov. 

Sulla copertina: Tra libri e giornali, (prof. V, Marchesi). — 
menno. — Notiziario. — Uno sguardo oltre i confini della 
Provincia ( breve rasse^'ua biblioi^sraflca ). 

_5 '^^^i>^>ii>)KJ§.-
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GLI AUSTRIACI \\ì UDIE 
NEGLI ANNI 1813 E '14 

NOTIZIE TRATTE DAL DIARIO DI CI.NZIO FRANGIPANE 

"[." 

Di ritorno dalla iicfastH spedi/ione di Russia, 
che costò la vita a paroccliie migliaia d'uo­
mini, Na[)olooi!(; vide, corno ognim sa, ì'Ku-
rojiaìiito.M-a congiurata ai suoi danni. Î ĝli, che 
puro era l'inconscio ed il maggior rappre­
sentante tiella, nuova età storica, iniziata dalla 
l'ivoltr/ione francese, non aveva diihitato di 
olTeiidere in tutti i modi la coscienza umana 
e, nonostante l'esperienza e gl'insegnamenti 
della storia, s'era sforzato di fondare quella 
monarchia universale, la quale, attuata da 
CarlomiTgno nell'vin secolo, era stala la causa 
prima della r'ovina di Carlo V nel 500 e di 
Luigi XIV nel 600. Quale meraviglia per­
tanto se la lotta intra|)ì'esa contro di lui dai 
monarchi euro[)OÌ assunse [' apparenza e la 
grandiosità di una guerra che si doveva com­
battere in nome della libertà e dei pi'incipii 
umanitari, allo scopo di rivendicare la prima 
(; di rimettere in onore ì secondi, da tanti 
anni conculcati e disconosciuti da chi avrebbe 
dovuto esserne il maggior- difensore? Con tale 
aniniit i popoli assecondarono i principi, fidu­
ciosi che questi, abbattuto il fatalo conqui­
statore;, avrebbero stabilito un nuovo ordine 
di cose, (ondato sul riconoscimento dei loro 
diritti, ed atto a ridonare ad essi la pace e 
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la tranquillità, alle quali anelavano con tutte 
le forze dell' anima, dopo trent' anni di scon­
volgimenti inauditi e di guerre formidabili. 

Sola r Italia, sebbene in parte fosse stata 
richiamata a nuova vita dai vincitore di Au-
stcrVitz e di Wagram, non si commosse gi-an 
fatto, perchè, pur avendo ottenuto una certa 
libertà civile ed un miglior assetto politico, 
ei'a stata anche questa volta ingannata dagli 
stranioì'i, intenti soltanto a sfruttai'ne le ine-
sauiibili ricchezze naturali ed a servirsi di 
essa come di uno str'umento ai loro lini. Il 
regno italico (ondato dal jìi'imo Napoleone, 
})reparò, ò vei'o, indirettamente il fului'O ri­
sorgimento della [ìatria nostra, perchè l'item-
pr'ò gli animi e li scosse dal letargo secolare 
in cui giacevano, ma non valse a soUbcare 
le discordie vive tra i nostri avi, e non ebbe 
tanta forza da compiere tr'a le varie Provin­
cie quella fusione che sola poteva salvare la 
penisola dalle cupidigie e dalle brutali vio­
lenze dei Francesi e degli Austriaci. Il ma­
ledetto municipalismo, mai spento nel cuore 
dei nostri connazionali, consacrò anche allora, 
rifacendole, le vecchie divisioni e, nello ste.sso 
tempo, aiutò l'opera degli straniei'i e li per--
suase non essere necessario all'equilibrio po­
litico del continente ed allo svolgimento della 
civiltà la costituzione di un'Italia forte ed 
indipendente. 

Gli stessi contemporanei di Ugo Foscolo e 
di Vincenzo Morìti, che jjer un istante ave­
vano nutrito grandi siiei'airzo ed ayeano va­
gheggiato alti ideali, si accasciarono nuova­
mente per eifetto del despotismo napoleonico 
e, malcontenti della loro sorte, di tutti dif-
(ìdenti, inetti a l'aie da se, stanchi di guerre 
combattute per interessi altrui, nauseati di 
l'apine e di violenze, mascherate sotto il nome 
di libertà, dimostrarono col loro contegno 
ignobilmente apatico e privo di serietà di non 
potere e di non saper essere arbìtri dei propri 

ini. 

IL" 

ÌMentre adunque Napoleone, vinti ancora 
una volta i Prussiani a Liitzen ed a Baiitzen, 
si pi-eparava ad alTiontare gli eserciti eu­
ropei alleati ed a decidere con una grande 
battaglia il destino suo, della Francia e di 
tutto il coivtinente, gli Austriaci invade­
vano l'Italia, eccitando, con bandi pieni di 
bellissime frasi, gli abitanti ad accorrere 
sotto le loro bandiere ;per comhalfere in fa­
vore della yace del mondo e dell' indipen­
denza dei popoli (0. Eugenio Beauharnais, il 
quale in mezzo alle diserzioni ed ai tradi­
menti di coloro, che, beneficati dal suo gran 
patrigno, ora gli si volgevano contro, ebbe 
almeno il merito di essei-gli l'imasto fedele 
in quei gioi-ni dolorosi, raccolto un esercito, 
sperò di poter respingere il nemico, ma, dopo 

(1) l'roclama del generale Hiller, S6 ottobre <813. 

essersi avanzato fino a Tarvis ed a Villak, fu 
costretto dalle malattie e dalle diseizioni a 
battere in ritirata. Preceduto dalle sue guar*-
die d'onore, giunse ad Udine da. Gradisca il 
23 ottobre 1813 e, fermatovisì poche oie, 
riparti per Codroipo, dove erano già arrivati 
i varii corpi del suo esejcito. Due giorni dopo, 
il primo picchetto di ulani austriaci entrò 
in Udine, accolto dagli applausi di grande 
folla di popolo, e ad esso tenne dietro un 
reggimento di fanti con sei pezzi di arti­
glieria, r.a città l'isonò di canti e dì con­
certi musicali ed, essendo fi'attanto venuta 
la sera, si accesero fuochi allo scopo di me­
glio m.anl(>nere la quiete pubblica, special­
mente nelle vie, per le quali passavano i 
soldati. 

Con queste notizie comincia il suo Diario 
il conte Cinzie Frangipane, il quale dichiara 
il motivo che lo spinse a dettarlo colle se­
guenti parole: « Sul punto dì andar incontro 
« ad avvenimenti che possono essere molto 
(( interessanti e che estesissime conseguenze 
« aver potrebbeì'o tanto agli affari pubblici 
«che ai particolai'i, per secondare il loro 
«corso e per avei'iie regolare e preciso do-
« cumento, onde poter un giorno farne la 
« narrazione a chi amasse d'esserne istrutto, 
« mi propongo di andar narrando queste me-
« morie in forma di giornale, ove tutto com-
« j)rendere quello che sarà degno di rimarco». 

Pej'chè dunque noi intendiamo di valercene 
ampiamente per illustrare le vicende occorse 
ad Udine dalla (ine di ottobre dell' anno 181.3 
alla line di maggio dell'anno seguenle, sarà 
bene che pi'emettiamo alcuni cenni sull'Au­
tore, uomo a nessimo secondo JR^I-bontà d'a­
nimo, pei' elevatezza dì carattere e per inte­
grità di vita (^). 

Nacque egli in Udine il 9 marzo 1765 dal 
conte Nicolò e da Laura dei conti Maniago 
e fu educato nel collegio di Cìvidale, diretto 
in quel tempo dai Somaschi. Compiuti con 
onore gli studi, ritornò alla casa paterna, ma 
sino al memorabile anno 1707 non pre.se al­
cuna parte alla vita pubblica. Dotato di tem­
pra vigorosa, colto e superiore per ingegno 
alla generalità dei suoi contemporanei, egli, 
probabilmente, finché il vecchio Leone di S. 
Marco sventolò sulle mura della sua città na­
tale, sdegnò di occupare alcuna carica e forse 
anche fu maleviso alla superba e corrotta 
oligar-fìlna che dominava nelle Lagune e che 
trattava le provincie, le quali da secoli erano 
ad essa unite ed avevano molto contribuito 
alla sua grandezza, eguali terre suddite che 
dovevano e potevano sfruttarsi a benelicio 
della capitale. Del resto è a credere che Cinzie 
Fi'angipane, il quale al pari di tutti gli uo-

0) Ringrazio pubblicairiPiitf il iiob. .sig. conte Luigi Fran­
gipane, Diiiote dell'Autor»» del Giori)»li', il quale gentilmente mi 
concesse dì leggere lo scritto prezioso dei suo illustre autenato. 

http://pre.se


PAGINE FRIULANE 

mini del suo tempo amanti degli studi, non 
avrà certo trascurato di leggere e di medi­
tare le maggiori opere letterarie francesi ed 
italiane, in cui già appare manifesto il pre­
sentimento della nuova età storica che stava 
per ischiudersi, intravvedesse egli pui'e che 
le cose non potevano durare più a lungo nello 
stato attuale e che era imminente un grande 
mutamento ])olitico e sociale. Allorquando 
adunque le vittoriose schiere francesi inva­
sero anche il Friuli, egli pure si senti tratto 
con molta j)robabilità ad accoglierle con gioia, 
quali rappresentanti di quelle idee liberali 
che ormai s'erano sparse in tutta Europa, 
ed accettò di buon grado di far parte del 
Comitato, istituito in Udine, allo scopo di 
provvedere alle necessità di quél momento 
difficilissimo. Ma 1'anno stesso, il gran capi­
tano, arbitro delle sorti della Francia, cre­
dette oj)portuno mercanteggiare i Veneti nel 
ti'oppo famoso trattato di Campoformio, o di 
Passeriano, onde l'Austria occupò le nostre 
Provincie per tenervi per altro un breve do­
minio. Infatti, circa otto anni più tardi, vinta 
ad Austei"1it'/, abbandonò il Veneziano all'im­
peratore francese, il quale io unì al regno 
italico. 

Da questo istante comincia l'operosità po­
lìtica del Frangi|)aTie che, dopo aver retto 
parecchio tempo la città e la provìncia di 
Udine in modo (ìa merilarHl la slima del go-
vernanli e Vaffello dei goverììati (*), fu nomi­
nato Prefetto del Dìpai'timento del Serio (ca­
poluogo Hergamo) e nel 1807 eletto Senatore 
e cavaliei'C d'onore dell'imperatiice di Fran­
cia. Ma tutti questi onori tmn valsero ad in­
superbirlo, e ha ben ragioi\e il suo biografo 
di affermare che la vita politica di lui può 
riassumersi in queste pai'ole : «Non si servi 
« mai della sua aut;orità per commettere in-
« giustizie, 0 pei' usare violenze, ma fece in 
((Ogni tempo rispettare 1' onore della legge ». 

Caduto ignobilmente il r-egno italico, l'il­
lustre uomo, vec(3hio non d' anni, ma d'espe­
rienza e di senno, fedele ai suoi principii e 
agli ideali della sua giovinezza, si l'itiiò nella 
sua villa di Castello, dove visse ancora lungo 
tempo, meditando sulle vicende occorse, ge­
mendo sulle sorti della patria e ricordando 
quel tempo felice, nel quale a lui tutto sor­
rideva ed uno S])ii'ito nuovo pareva quasi 
alitare sull'Italia. 

Mori il 25 marzo 1857, Compianto da quanti, 
e non erano pecchi, avevano avuto campo di 
apprezzare le sue non comuni doti di mente 
e di cuoi'e ed accompagnato alla tomba dalle 
benedizioni dei poveri, ai quali era stato co­
stantemente Hberale di soccorsi e di parole 
amorevoli. 

IV.° 

Il Diario, o Giornale vicende, com'egli si 
piacque d'intitolarlo, abbraccia, come già 

(1) Necrologia di Cinzio Prangripàne dettata dal friulano A. 
P. -" Venezia, tip. Naratovich, 1857. 

notammo, un breve periodo dì tempo e pro­
priamente va dal 23 ottobre 1813 al 18 maggio 
dell'anno seguente. In esso l'Autore ricorda 
con somma diligenza anche i fatti più insi­
gnificanti della sua vita e nello stesso tempo 
non dimentica mai di annotare i principali 
avvenimenti pubblici, oggetto allora di vivis­
sima trepidazione, così per coloro, e pur 
troppo non erano i più, che s'interessavano 
alle sorti della patria, come per quelli che 
parteggiavano per gli Austriaci liberatori. Le 
pagine di Cinzio Frangipane, dettate in uno 
stile povero e disadorno ed in una lingua 
tutt'altro che pura e corretta, ritraggono al 
vivo l'animo suo ed attestano il suo affetto 
sincero non tanto per la piccola pati'ia del 
Friuli, bensì per la grande patria italiana. Il 
sacro nome d'Italia si legge infatti ad ogni 
istante nel Diario e l'Autore assai spesso ne 
deplora la sorte infelice, «Miseri italiani, e-
« sclama egli, all'annunzio della caduta dì 
« Napoleone e della fatale rivolta, scoppiata 
« a Milano il 20 aprile 1814 ; in questa 
(( catastrofe i sacrilicati siamo noi, che por-
« diamo più di tutti, noi i vilipesi e con-
« culcati ! » 

Però anche in quei giorni, in cui, pur troppo, 
se non in apparenza, certo in sostanza, la 
sorte della penisola era decisa, egli che aveva 
sempre spej-ato nel genio di Na])oleone, ten­
tava di persuadcì'e a sé stesso che tutto non 
era ancora finito e che 1' ultima parola non 
era stata ancora pronunciata. Lo aflliggeva 
poi in modo speciale la sorte del Viceré e 
della sua famiglia e ne parlava sovente colla 
sua buona amica, la contessa Bc^lgrado, donna 
di alti sensi, il cui salotto era allora rin pic­
colo ritrovo di hberali e di amatori sinceri 
della patria. Di qutVlIo che vi si diceva o fa­
ceva, la polizia austriaca credette suo dovere 
di far il possibile ]H)r essere esattamente in­
formata, nò le sarà riuscito diffìcile, percihò 
a tener compagnia alla nobildonna conveniva 
anche qualche ])atrizìo, devoto al paterno 
regime austriaco; ma la contessa come il 
Frangipane, s'erano l'atta della prudenza una 
legge. Serbandosi pur col cuore fedeli a co­
loro, ai quali li avvincevano vincoli di vero 
affetto e di gratitudine, credevano inutile 
farne pompa e tirarsi arldosso persecuzioni, 
che non avrebbc^ro certo mutato le sorti in­
felici del paese ed avrc^bbero forse contri­
buito soltanto a renderli oggetto di scherno 
ad una nobiltà e ad una grassa borghesia, 
apatiche, indifferenti e desiderose soltanto di 
vivei-e in pace e di godere i favori dei nuovi 
padroni. 

È certo per altro che il conte Cinzio, ogni 
qual volta fu necessario, non ismentì mai la 
sua devozione a Napoleone e ad Eugenio 
Beauharnais ed osò parlarne con sincero en­
tusiasmo, quando i più credevano conve­
niente ai loro interessi insultarli, o per lo 
meno dimostrare apertamente di averli del 
tutto dimenticati. 



PAGINE FRIULANE 

Se gli Udinesi accolsero con festa gii Au­
striaci, ebbero ben presto a rimpiangere l'i­
stante in cui erano entrati nella loro città. 
Infatti gl'insolenti stranieri cominciarono col 
requisire vino e legna, coll'esigere di essere al­
loggiati e mantenuti dagli abitanti e col richie­
dere un prestito di 600.000 franchi da pagarsi 
entro sci giorni. Allo scopo di deliberare sui 
modo migliore di provvedere a tale neces­
sità, si raccolsero a consiglio i più autorevoli 
c/ittiidini, i quali decisero di chiamar'e Giulio 
Strassoldo e Fei'dinando Mels che parlavano 
la lingua tedesca e perciò avrebbero potuto 
accompagnare presso il generale su[)remo, 
intento all'assedio di Palmanova, una Depu­
ta/ione incaricata di esporgli la condizione 
infelice del J3ipartìmento ed implorare da lui 
che il governo non la peggiorasse con ordini 
impossibili ad eseguirsi. Tutto ciò era pur 
troppo vero, che i nuovi conquistatori nel 
loro passaggio non avevano risparmiato di 
sottoporre ad enormi contribuzioni né pure 
i più piccoli villaggi, esigendo dagli abitanti 
denaro, panni, scarpe e persino cai'ta, can­
dele ed uva spagna. In Udine poi le angustie 
del Comune ci'escevano sem])re più, dovendo 
ogtri giorno somministr'are 20.000 razioni di 
I)ajie, 10,000 di vino, -12.000 di lieno, di avena 
e di sorgoturco e 10.000 di carne. La Pi-e-
fettura e la Municipalità non sapevano più 
a qual santo votarsi ed uno scoraggiamento 
ÌH'ol'ondo aveva invaso gli animi di tutti, 
persino di coloro che avevano tanto deside­
rato la caduta del regno italico ed il ritor'iio 
degli Austriaci. 1/ unica speranza di veder 
almeno alleviati tanti mali era ora riposta 
nella Deputazione, la quale, nonostante il 
ri liuto dello Strassoldo di fai'ne parte, si 
recò al campo del generale Tòttscai e gli 
esi)ose lo stato delle cose. Queir ufliciale per 
altro si mostrò poco disposto a lasciarsi pie­
gare a sensi pili miti, perchè, diss' egli, so 
che gli Udinesi nutrono sentimenti giacobini 
e che nel 1809 hanno commesse tre colpe che 
oggi devono essere espiate. Essi infatti hanno 
in queir anno suonato campana a martello 
per alfrettare la ritirata degli Austriaci (*), 
li hanno insultati con fischi ed hanno avuto 
il coraggio di bi'uciare un ritratto dì S. M. 
r imperatore. 

Invero, al dire del Frangipane, i suoi con­
cittadini non s'erano macchiati di ta,li de­
litti, se si eccettui forse dell'ultimo, compiuto 
peraltro, egli soggiunge, da.alcuni giovinastri 
senza carattere e riputazione, ma, pur troppo, 
dalla creazione del mondo in poi, ogni pre­
testo è buono a chi ha la forza in mano per 
opprimere i deboli. Poiché adunque non c'era 

' (l) T» un numero dellfi Pagine friulane, che ora non ri-
forciÌJitiio (ci .seinbrji della terza annota), il prof. Ostermanii 
i-accoiitò quanto in proposito venne tram-'uidato Jalla iraili-
zion<>; flu' cioè, a sn.iriMi'i' a stormo fosse prinio un popolano, 
Il campanaro del cartello. (N, d, lied.) 

via di scampo ed a qualunque patto bisognava 
obbedire, tanto più che l'eccellentissimo ge­
nerale aveva scritto minacciando rappresaglie, 
venne nominata una Commissione centrale 
di sette personaggi per ripartire fra i citta­
dini le imposte da pagarsi. Il di dopo però 
il Munici})io ebbe partecipazione ufficiale che 
la città d'ora in poi sarebbe obbligata sol­
tanto a provvedere al mantenimento delle 
milizie accampate sotto Palma e di quelle 
che eventualmente fossero per atti'aversare il 
paese. 

Del resto l'alterigia degli invasori cresceva 
in pro[)oi7,ione dei buoni successi eh'essi ed 
i loro ajleati rijìortavano al di là delle Alpi. 
Il 5 novembre fu pubblicata un' ordinanza 
del bai'one de Ililler, comandante l'esercito 
sceso dal Tirolo meridionale, la quale impo­
neva che in tutti i paesi occupati dovessero 
essere accettati dagli abitanti al loro pieno 
valore nominale i biglietti d'ammortizzazione 
messi in corso dalle milizie imperiali (^), e 
soggiungeva S. E. che il danno sarebbe stato 
di poco momento, perché l'imminente pace 
e la liberazione del commercio e delle arti 
lo avrebbero risarcito ad usura ed in bre­
vissimo tempo. Contemporaneamente, essendo 
impossibile per- il momento di largire alle 
popolazioni italiane i beni ed i vantaggi pro­
venienti dal dolce governo di S. M. Aposto­
lica, si stabifj che in nulla venissero mutati 
gli ordinamenti esistenti e soltanto \\\\ com­
missario provinciale riunisse nelle sue mani 
tutte le attribuzioni ci vi li ed amministrative (^). 
in Udine fu chiamato a tale uflicio il signor 
Antonio Porcia, (die io accettò di buon grado, 
datido prova, scrive il nostro Autoi'e, d ' in­
superabile impudenza (^). Si elessero inoltre 
nuovi magistrati in var'i distretti del dipar­
timento e s'impose agli eletti di non ricusare 
r incarico poco desiderato, sotto pena di se­
vere punizioni. In verità i maligni Cosacchi, 
come il Frangipane chiama i fautori de! nuovo 
ordine di cose, avevano ragione di rallegrar'si 
e di portare alle stelle i nuovi singolari li­
beratori della penisola! 

Pochi giorni dopo la Commissione dipar­
timentale delle sussistenze ])ropose alla Pre­
fettura un' imposta di novanta centesimi ogni 
cento lire d'estimo per sup[)lire agli incal­
zanti bisogni, senza tener conto dell' impo­
tenza assoluta in cui tutti erano di sottostare 
a nuovi pesi. Nello stesso tempo la Polizia 
rimise in vigore la sbirraglia, e il po[)olo si 
vendicava a modo suo con satire ed epi-
gramrniV nei quali dichiarava che avrebbe 
veduto volentieri impiccati coloro che lo op­
primevano, 

(1) Proclama 24 ottobre da Bolzano. 
(2) Proclama di s. E. Radivojevitz, Comandante in capo del 

corpo d'arniiiia — 31 oMobre 1813. 
(3) Il l'orri;i rimase in cai"i(̂ H soltanto pochi giorni, in CHPO 

ai quali dovette rientrare nella vita privati) in mezzo allo 
scherno univer.sale per la sua cattiva condotta. «Ma, nota il 
«nostro Autore, se le cose ritornassero com'erano, nnlla epli 
« può temere, perché, avendo sprecato tutto il suo, caiigierà 
« cielo, mutandosi dominatore », 
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VI. 

In qnei giorni stessi peraltro ai pochi r i­
masti ledeli al Viceré ed al suo illustre pa-
drigno arrise la speranza di veder in breve 
ripristinato il loro potere. Si susurrava in­
fatti che Eugenio Beauharnais' avesse ripor­
tato lina bella vittoria a lloverbella e che le 
perdite solTerte da Napoleone non fossero cosi 
gravi come si compiacevano di afferraai-e i 
partigiani dell'Austi'ia. 

Invej'o il Frangipane, che, come dicemmo, 
volentieri si cullava tra rosei sogni, non cre­
deva del tutto veritiere tali notizie e si ac­
contentava di far voti sinceri, aflinchè l 'e­
sercito italico si coprisse di gloria; ma, tre 
giorni dopo (15 novembre), giunte le notizie 
che il i'eo;Q;imento arciduca Carlo era stato 
distrutto, die Hiller non aveva ancora osato 
avanzarsi nella penisola e che Milano conti­
nuava ad essere tranquilla, il nostro Aut.oi'e 
non potè far a meno di scrivere sul suo 
Giornale: « La mia gioia è inesprimibile, tutto 
accenna a migliori eventi! » Contemporanea­
mente si disse che il Senato francese aveva 
dichiarato all'imperatore che erano già pronti 
i 280.000 uomini da lui richiesti e che, se il 
pericolo dell' impero richiedesse una nuova 
leva, se ne potrebbero chiamare in breve 
tem|)0 alle armi altri 600.000, alla cui testa, 
in mancanza di ufficiali, non dubiterebbero 
di porsi gli stessi senatori. Tale annunzio 
valse naturalmente ad accrescere l'esultfuiza 
del Frangipane e dei suoi amici; i maligni 
Cosacchi invece si mostravano malcontenti, 
perchè in Udine non si fosse aiìcora cantato 
il Te Deum, ne ftitta una pubblica illumi­
nazione per celebrare la vittoi'ia di l/ipsia, 
ed incitavano l'Autorità ad adoperarsi alìinchè 
la città dimostrasse coi fatti il suo attacca­
mento al nuovo ordine di cose, dicendo che 
le imposizioni decretate erano una punizione 
per r indifferenza di cui essa aveva dato 
prova. Invano i prudenti cercavano di opporsi 
a tali sforzi, i timidi ed irresoluti all'incontro 
reputavano meglio tacere, infine i fedeli e 
buoni italiani si tenevano in disparte, con­
vinti che non v' era certo motivo alcuno di 

' ringraziare Iddio, ne di celebrare pubbliche 
feste. Vinsero, com' era facile prevedere, 1 

. fanatici austriacanti, o quelli almeno che 
credevano loro interesse mostrarsi tali, e per 
opera loro dal generale comandante le mi­
lizie intente al blocco di Palmanova venne 
V ordine alla Prefettura di adei'ire al voto 
espresso dalla città per bocca dei inù risjpel-
tahili cittadini. 

La solennità ebbe luogo il giorno 21 no­
vembre e, nota il Frangipane, cagionò me­
stizia ed alfanno ai buoni e fedeli italiani, 
che 2^ochi sono rimasti, perchè la gran parte, 
0 per circostanze^ o jìcr venalità hanno già 
mutato sentimenti, mutamento die sorprende 
in persone, le quali riconoscono l'essere loro 
dal governo italiano. 

Il generale Csivich giunse alle ore 10 Vs 
e fu òsi)itato e ti-attenuto a pranzo in casa 
Colloredo, dove le Autorità si recarono ad 
ossequiarlo ed a prenderlo per accompagnarlo 
al Duomo, che peraltro non era molto affol­
lato. In quanto all' illuminazione, essa fu 
quella, dell'altra volta, perchè ipoveri pa.r-
ticolari non possono che obbedire. In ogni 
modo il generale fu soddisfatto dell' acco­
glienza e della buona volontà mostrata dai 
cittadini e, prima di partire, credette suo 
dovere visitare alcune dame, tra cui la con­
tessa S., eh' egli volle inchinare, sebbene 
fosse ammalata, affermando di d.overle tale 
segno di onore per i suoi sentimenti. 

Il giorno dopo, quasi per attestare alla cit­
tadinanza il suo alto gradimento, il governo, 
che aveva già ripiistinata l'esazione della 
imposta prediale od approvata la tassa di 
centesimi novanta ogni cento lire d' estimo, 
a cui poco prima abbiamo accennato, rese 
di pubblica ragione l'organizzazione provvi­
soria delle terre occupate, con la quale, come 
dicemmo, rimanendo inalterata la divisione 
in dipartimenti, distretti, cantoni e comuni, 
si confermavano gl'impiegati che non avevano 
abbandonato il loro ])osto, a patto pcraltio 
prestassero giuramento di fedeltà a France­
sco I.° (^). ]/editto destò malcontento nei piti, 
e questo poi si accrebbe per una requisizione 
di quattrocento cinquanta buoi e di sossnn-
tadue muli. «Siamo rovinati, esciama il no­
ce stro Autore, il solo mantenimento delle 
« milizie di Palmanova costa venete lire 18.000 
«al giorno, mentre ufficiali e soldati man-
« giano e bevono allegramente senza fai' nulla, 
«e la fortezza non soffre alcuna molestia. 
«Però, soggiunge egli con gioia, si vocifera 
«che Napoleone sia per venire in Italia osi 
« alTerma che a Milano siano arrivati corrieri 
«per dare le disposizioni opportune all 'a |)-
« [)i'ovvigionamento di un numeroso esei-cito. 
«Dio volesse che quel potente ca.pitauo ve-
« nisse a liberarci da tanti guai!» 

VII." 

La sera del 3 dicembre, alle ore undici, 
allorché la maggior parte dei cittadini s'era 
già ritirata nelle proprie case, giunsero ad 
Udine 3000 cacciatori tii'olesi, i quali si die­
dero a battere violentemente allo porte, mi­
nacciando di atterrarle e domandando con 
arroganza di esservi accolti. Lo spavento fu 
generale, ma si dovette cedere alla forza e 
dare a quegl'insolenti e brutali soldati cibo 
ed alloggio. Anche il Conte, i-incasando, trovò 
presso la porta della sua abitazione un uffi­
ciale e ti'e soldati, infuriati più clie mai, 
perchè nessuno rispondeva alle loro grida ed 

(0 Editto concernente l'interinale organizzazione delle pro­
vinole occupate in lialia dall'armata austriaca — IS novenibi'C 
1813, 

.^À 
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alle loro minaccie. 11 Frangipane, introdottili 
in casa, sebbene piovesse dirottamente, per 
evitare maggiori malanni, si recò egli stesso 
a comperare quant'era necessario per risto-
rai'li e potè così, dopo circa due ore, chiu­
dersi nella sua camera per dormirvi un sonno 
breve ed agitato. 

Continuavano frattanto a spargersi le nuove 
più contradditoiie sull'andamento deliaguerra, 
e ciascuno non mancava di comunicarle all'a­
mico ed al conoscente, di ampliarle e di alte­
rarle, secondo il proprio genio e le proprie 
speranze. In seguito a ciò il governo con un 
proclama j)roibi ai cittadini di ascoltare notizie 
pulitiche e di propalarle, proibizione curiosa, 
nota l'Autore, che alcuni tengono di buon 
augurio (^). D'altra parte le necessità iinan-
ziarie divenivano ogni giorno più urgenti e 
la Prefettura, per farvi fronte, decretò un 
prestito forzato di 50.000 lire da pagarsi dai 
mercanti del Dipartimento, duve peggioravano 
sempre più le condizioni dei singoli paesi, 
continuamente oppressi da requisizioni, da 
trasporti e da tasse. Lo squallore era uni­
versale e tutti, anche i ricchi, risentivano 
gli eli'etti di un tale stato di cose, che ecci­
tava il malcontento, «Fra poco, esclama il 
Conte, non ci resteranno che lagrime per 
piangere l'esaltala liberazione». In città assai 
spesso, durante la notte, la,dri e banditi as­
salivano i cittadini, senza che la Polizia si 
curasse di essere più vigilante e di prendere 
energici provvedimenti, tanto che quelli, cre­
scendo in audacia, osarono persino compiere 
i loro latrocini e le loro violenze di pieno 
giorno in Mercato vecchio. 

In mezzo a tutto ciò i liberalori trovavano "̂  
il tempo a feste e a conviti. Il generale, 
comandante il presidio, invitava alla sua 
tavoht, le spese della quale erano sostenute 
dal Comune, il Podestà ed i consiglieri di 
Prefettura, ed in onore del principe di Reuss 
avevano luogo serate di gaia al teatro, dove 
convenivano la nobiltà e tutti coloro che 
volevano ingraziarsi i nuovi padroni, perchè 
ormai, al dire del Connnissario conte Thurn, 
la sorte d'Italia ei'a decisa, ed essa doveva 
appartenere per sempre all'Austria. Tale per­
suasione, entrata quasi nell'animo dei più, 
era la causa prima, i)er cui si vedevano mil^<^ 
Giani a due [accie, le quali prendevano il 
cavaliere f^econdo le circoslanze. Alcuni fa­
natici poi, non ancora contenti, si l'iunirono 
in una società sogreta, che aveva sua sede 
nella cappella della Carità rimpetto al Duomo, 
e tra loro andavano escogitando i mezzi mi­
gliori e più adatti per fomentare la reazione 
e per accrescere le violenze dei dominatori. 
In tal modo, scrive il Frangipane, si chiuse 
il terribile e fatale anno 1813, ma quello che 
stava per incominciare accennava ad essere 
più terribile e fatale. 

(1) Avviso della Prefettura — i dicembre 1813. 

vm.° 

La mattina dei primo geimaio 1814 tutti 
si attendevano di assistere a grandi novità, 
specialmente per quanto riguardava l 'am­
ministrazione del Dipartimento, ma la delu­
sione fu grande, allorché si sejìpe che tutto 
si riduceva al mutamento di alcuni pubblici 
ufficiali. Certo è che i nuovi eletti riuscirono 
a tutti poco graditi e massimamente spiacque 
che fosse eletto a Prefetto Luigi Savorgnano 
e a Direttore di Polizia un tale che la città 
intera riguardava come uomo privo affatto 
di senno e d'intelligenza. 

Il principe di Heuss, accompagnato da tutte 
le Autorità e da molti nobili, assistette alla 
funzione solenne ch'ebbe luogo nel Duomo, 
ed alla sera diede un pranzo, nel quale non 
mancarono i brindisi d'occasione, e io stesso 
Podestà fece caldi voti per la prosperità di 
S. M. Apostolica felicemente regnante. Del 
resto il principe, che già alcune dame s'erano 
affrettate di recarsi a complimentare, era un 
buon uomo, di modi all'abili e d'animo mite 
e che, appunto per tali sue doti, si conciliava 
anche il rispetto di quei pochi che, come il 
Frangipane, sognavano ancora la restaura­
zione del regno italico. Il vero padrone pe­
raltro era il conte Thurn, il quale non sol­
tanto dirigeva l'amministrazione, bensì ancora 
la polizia e l'istruzione pubblica. A questo 
proposito il nostro Autore narra un aneddoto, 
il quale dimostra una volta di più come il 
benigno governo liberatore intendesse la li­
bertà di parola. Avendo il sullodato conte 
Thurn proibito che nelle scuole si usasse la 
Logica del Soave, perchè, a parer suo, conte­
neva massime riprovevoli, il conte Antonio di 
Trento non potè trattenersi dall'esclamare : 

— [n verità non comprendo tale proibi­
zione, giacché molti anni sono quel testo era 
adoperato in tutte le scuole della Lombardia 
austriaca. — 

Tali parole assai innocenti giunsero alle 
orecchie del Tluirn, il quale minacciò il mal­
capitato conte di deportazione in Ungheria. 

Continuavano intanto le requisizioni e 
gì' imprestiti forzati, tra cui uno di 80.000 
franchi, imposto alle famiglie più ricche, e 
continuavano pure le feste, pagate natural­
mente, oltre che da coloro che nulla lascia­
vano intentato per accaparrarsi la benevo­
lenza dei nuovi padroni, anche da chi nu­
triva in cuore ben altri sentimenti. Tra le 
altre, la-sera del 5 gennaio ebbe luogo nella 
sala nel teatro un grande ballo, al quale in-' 
tervenne anche il Frangipane, perchè, scrive 
egh, sono devoto al governo italiano e non 
arrossisco di farmi conoscei'c per tale, ma 
non voglio mi si possa sospettare nemico del 
presente e mi preme usare una condotta pru­
dente. 

Due giorni dopo un manifesto del principe 
di Reuss eccitava gl'Italiani ad arruolarsi vo­
lontari nell'imperiale regio esercito allo scopo • 
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di contribuire degnainente alla liberazione 
della patria (*), ed una rivolta jìopolare, scop­
piata a Marsura ed originata dalle gravezze 
insopportabili, a cui erano sottoposti quei 
miseri abitanti, veniva per ordine del conte 
Tliurn, repressa da un centinaio di soldati, 
i quali poi rimasero per qualclie tempo nel 
villaggio, costretto a provvedere al ioi'o man­
tenimento. «Commedie, esclama a questo 
(( punto il nostro diarista, che si possono dire 
«anche tragedie, perchè, in un modo o nel-
« l'altro, tutti ne siamo dolenti attori». 

IX.° 

Alla metà dello stesso mese di gennaio 
cominciò a scendere in Italia un nuovo eser­
cito austi'iaco di 13.000 uomini, i quali, inu­
tile dirlo, commisero ogni sorta d'infamie 
per i luoghi del loro passaggio, ed obbliga­
rono gli abitanti a sottostare a spese vera­
mente spaventevoli. Basti dire che soltanto 

\ C])er gli ammalati occoi'revano ogni giorno 
\ v o3000 lire. E pure il governo non si peritava 

W^ ^di esigere nuove contribuzioni, anzi a questo 
^r \ scopo, proprio in quei giorni, esso convocò 

in Udine alcuni tra i maggiori possidenti e 
commei'cianti dei vari Di})artimenti occupati 
e, senza tante ambagi, chiese un prestito di 
due milioni di lìorini da restituirsi IVa otto 
mesi, Natui'almente i convenuti lesistettero 
a tale esorbitante domanda, sebbene il prin­
cipe di Reuss dichiarasse che il detto pre­
stito toglierebbe la necessità di mettere in 
circolazione carta monetata; ma alia line do­
vettero cedere almeno in parte ed dbbligarsi 
a conti'ibuire un milione. Davvero, nota il 
Frangipane, sarebbe lungo desci'ivere tutte le 
cabale, estorsioni e monopoli che si fanno in 
questi teiM'ibili e funesti momenti ! Pur troppo 
gli Austriaci potevano ogni d'i più trattare 
da conquistatori le provincie occupate, perchè 
la fortuna napoleonica volgeva costantemente 
al tramonto ed in Italia il maresciallo Bel-
legarde aveva già passato l'Adige, fatto questo 
che eccitò anche in Udine la gioia dei ma-
Ugni Cosacchi, tra i quali una donna, Giu­
lietta B., per porgere una prova luminosa 
del suo contento, diede uno splendido pranzo. 
Oi-mai le speranze dei pochi patrioti, non 
sapremmo chiamare diversamente i parti­
giani del regno italico, scemavano sempre 
più, così che anche i più creduli e facili allo 
illusioni non potevano fare a meno di sen­
tirsi r animo invaso da tristi presagi, allor­
ché videro innalzata sulle poi'te dei pubblici 
edifìci l'aquila a due teste. A questo primo 
segno di vera ed incontrastata padronanza 

(U In Friuli risposero all'invito sollanto quHttordifìi nomini 
di f'nporf^tlo, i qnnli, nHrra il Ki'Hiif.'ipHii*', conilolti dal loro 
SindriPo e prt-cpiliiti delln liaiiita rniliUire si recarono ad osse­
quiare il conte Thiirn. Questi li arconipagnò presso il prin­
cipe dì ReusB, che, aiTar̂ ciHiosi ad una tineslra del suo palazzo, 
batté l« mani al loro eroismo. 

da parte del governo ne segui un altro, vale 
a dire l'abolizione delle Municipalità, che 
furono sostituite da rappresentanze locali, e 
r alterigia sempre crescente del conte Tliurn, 
il quale, non ostante 1' opposi^iione dei Pre­
fetti dei varii dipartimenti, che ben cono­
scevano la miseria del paese, volle che questo 
si obbligasse a mantenere le milizie per tutto 
il mese (li febbraio. Ed invero, soggiunse quel 
rappresentante del despotismo straniero,l'Un­
gheria, la Germania e la Boemia hanno fatto 
e fanno tuttora sacrifìci pei' la buona causa, 
ed i soli italiani non dovranno imitare il 
buon esempio dato da quelle regioni ? 

X." 

Il giorno 12 febbraio, natalìzio dell' Impe­
ratore, che oramai veniva dagli Udinesi chia­
mato nostro augustissimo sovrano, tutte le 
campane suonarono a festa per un' ora in­
tera. Più tardi fu cantato in Duomo il solito 
Te Deum, ma non vi fu rivista militare, 
perchè la graziosissima landwer, che pre­
sidiava la città, era cosi sucida e male equi­
paggiata da non poter presentarsi al pub­
blico. Alla sera tutti gli edifìci pubblici e le 
abitazioni private furono illuminati, segna­
landosi fra tutti i cittadini il Savorgnan, la 
casa del quale splendette d'innumerevoli 
faci, ed al teatro venne applaudito un inno, 
composto da certo Tommaso Rinokli e mu­
sicato da Alessandro Brazzà. «Cesi con un' im-
« malura sudditanza si volle celebrare un 
« giorno che si poteva lasciar passare come 
« gli altri e conservarci la nobile gloria di 
« auer rispettato il vinto anche lontano da 
« noi. Ma in questi momenti il fanatismo dei 
« più vince e soggioga la buona volontà e il 
« sano pensare di pochi ». 

In verità si diportava assai meglio il prin­
cipe di Reuss, questo buon vecchietto, il quale 
parlava sempre con lode e con ammirazione 
di Eugenio Beauharnais e di Napoleone, da 
lui [)aragonato ad un uomo, che, per voler 
correre troppo lontano, cade estenuato. Del 
resto in questi giorni egli ed il conte di 
Thurn lasciarono la città, che fu cosi solle­
vata dal grave peso del loro mantenimento, 
ma dovette spendere qualche centinaio di 
lire per la pulizia ed il restauro del palazzo 
Antonini, dove il Reuss aveva alloggiato, a-
vendolo egli lasciato sporco e guasto nel modo 
più indecente. Ma se il Comune per tale i-a-
gione non conservò buona memoria del no­
bile principe, a lui certo avranno imprecato 
i servi, i quali non ricevettero nò pure una 
piccola mancia. 11 conte Thurn invece, dando 
prova di una splendida liberalità, donò dieci 
soldi di Venezia a due disperati camerieri^ 
che illuminarono le scale al momento della 
sua partenza. 

In questo mezzo, mentre il nuovo ordina-
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mento dato ai Comuni, sciìza togliere, od 
attenuare gì'inconvenienti, pi'ima esistenti, 
ei-a causa di nuovi e maggiori, il giorno 2 
marzo si ruccolse il consiglio dipartimentale 
allo scopo di' eleggere due Deputati che si 
recassero a Vienna a complimentare l ' im-
])eratore per le riportate vittorie e pet" ester­
nargli la gioia delle pO|)okr/ioni di essere 
tornate sotto il suo dominio, il che, nota il 
Frangipane, il quale, sebbene invitato all'a­
dunanza, non si cui'ò d'intervenirvi, resta a 
sapersi. In ogni modo i convenuti scelsero 
a tale ufficio il Preletto e Filippo Colloredo, 
i quali, è inutile dirlo, l'accettarono di cuore, 
nella lusinga d'ingraziarsi sempre più gli 
Austriaci, che, orinai tutti ne erano sicuri, 
erano gì'incontrastati signori del paese. In­
fatti, proprio in quei giorni, giunse notizia 
ufficiale che gli alleati ei'ano enti'ati in Parigi. 
Tale faustissimo avvenimento meritava di 
essere celebrato con grande pompa, onde le 
campane suonarono un'altr'a volta a festa 
ed il Piefetto invitò nella sua casa, illumi­
nata sfarzosamente, i più notevoli cittadini 
ad un geniale convegno. Abitava egli nel 
palazzo Frangipane, «il quale, esclama me-
(icstamente il conte Cinzie, mi pare clie ora 
« sia danaro jirofanato. Ma, possibile che sia 
«segnato l'eccidio di quel grande uomo? 
«Possibile che l'adorato nosti'O pi'incipe 
«debba essere ridotto a condizione jìrivata.? 
«Quando il nostro paese fu invaso non 
«provai tanto dolore, perchè mi restava la 
« speranza, ma oggi a qual debole filo essa 
« tiene » ! 

Due giorni piìì taidi e])be luogo un gi-an 
pranzo, nel quale lo spirilo di vino, più an­
cora del fuoco dell' opinione, valse ad entu­
siasmare i convitati, che con frasi pompose 
inneggiarono alla nuova età saturnia che stava 
per incominciare e che gl'innumerevoli poeti 
improvvisati, già da un pezzo, nei loro carmi 
si compiacevano di celebrare. 

XI.̂  

Il i 5 aprile il Comandante di piazza in 
tJdine pubblicò il deci-eto di dc^stituzione del­
l'imperatore Napoleone, il quale, bencliò tardi, 
era da tutti designato col titolo di usurpa­
tore. Dopo la.disastrosa ritirata di Russia, 
che suonò il vespro dell' epopea napoleo­
nica, invano il despota Corso, nella classica 
guerra di questo memorabile anno 1814, si 
ei'a sforzato, ed in parte era riuscito, a far 
rivivere il genio dimostrato in Italia dieci­
otto anni prima. La sua missione era com­
piuta ed egli doveva sparire dalla scena della 
storia. 

« Ma quale sarà il destino dell'Italia? — é-
« sclama mestamente il Frangipane — Najio-r 
«leone ha ed avrà avuto dei torti. La sua 
«caduta se l'è fabbricata lui stesso, non 
« curando quella diffidenza che doveva in-

« spirargli la leggei-ezza della nazione e più 
« ancora i nemici che tendevano alla sua di-
«struzione e lo stato rovinoso delle cose. Si 
« può adunque dire che troppa fidanza ed 
«arditezza io hanno condotto a tal passo. 
«Ma l'egregio principe nostio non ha alcuno 
« di questi torti e possedeva quelle belle qua-
« lità che gli lianno conciliato il cuore di tutti 
«gl'italiani, ilo sperato che questa volta 
«sapremo es.ser forti e mi sono illuso a segno 
«che il Senato lo proclamasse re d'Italia». 

In quella vece^ tre giorni dopo (20 aprile), 
la capitale lombarda, per opera di sicari 
prezzolati da austriacanti, di una plebe igno-
lante e di nobili giovani, i quali non preve­
devano di essere artefici della rovina loro 
e della patria, scj'issc; una brutta pagina nella 
sua storia, commettendo atti selvaggi, ed af-
iVettò, insieme colla propria, la servitìi del­
l' intera penisola. Frattanto il Corso fatale, 
con pochi amici rimastigli fedeli anche nella 
sventura, s'imbarcò per l'isola d'Ii^lba, mu­
tando cosi il pili esteso impero d'Europa 
colla sovranità di una piccola isola dell'ar­
cipelago toscano. Si chiuse in tal modo nn 
grande periodo di stoiia, forse il maggiore ed 
il più importante dell'epoca moderna. 

In questo mezzo continuavano, come il 
solito, in Udine le feste e si cantavano Te 
Deum,, mentre Palmanova veniva pure con­
segnata agli Austi'iaci, accolti peraltro fred­
damente dalla popolazione. Contemporanea­
mente il goveiiio richiese al Dipartimento 
una nuova somministi'azione di oggetti e di 
viveri occorrenti all' esercito per una somma 
di 700.000 franchi. Invano il Prefetto dichiarò 
che il paese non voleva sottostarvi; gli fu 
risposto che, se mancavano i denai'i, vi erano 
appaltatori pronti a fornire quanto si chie­
deva ed era necessario, che perciò si trat­
tasse con essi e si stabilissero le epoche dei 
pagamento. 1 po.ssidenti risposero di non 
poter accettare ne puie queste condizioni, ma 
alla line i'uiono costretti a far di necessità 
virtù ed a lasciarsi smungere di nuovo ed a 
convincersi ciie il paterno governo austriaco 
riguardava l'Italia come una terra che si 
doveva e .si poteva impunemente spogliare. 

Ili quanto al Frangipane, coli'animo af­
franto si j-itirò, come già abbiamo detto, nel 
suo possedimento di Castello, dopo aver preso 
affettuoso commiato dalla sua buona amica, 
la contessa Belgrado, la quale aveva condi­
viso in quei mesi agitati le sue ansie e le 
sue speranze. 

Uomo egregio per eminenti doti d'animo 
e d'ingegno, egli fu uno dei pochi italiani 
che in quell'epoca sciagurata amasse di vivo 
affetto r Italia, la quale, pur tioppo, aveva 
bisogno di ritemprarsi alla scuola di nuovi 
dolori e di nuovi disinganni per rioccupare 
dopo tanti secoli di abiezione il posto che, 
a buon diritto, le spettava fra i popoli civili. 

Y. MARCITESI. 
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Anijlieniè une « istorie » sui Turiàns. 

A propósit dos Habis e l'iòndis sui Turiàns, 
starnpadis ne lis Paginis Furlanis di agns 
la, nenie in clies(,',li niLiins dis mi soi visàd 
che anyhe a Udin i Tui'iàns e' véviu lassade 
une fame [lóc bièle. Par esempli, mi conta 
plui voltis mio puór pari di ir»t inmurade 
vive in te' torate insomp dal borg di Sante 
Marie, sul puìnt di l'ècil: ju inniuràvin vis 
cussi par gust, come no-aliris, di h'ùts, par 
gust i songhàvin Jis giani bis a cuatri o sìs 
0 vott scussòns, par là cori el mulìn. llobis 
di là drezzà i ghavòi a hs societàs cuintri el 
maltratamènt des besLis ! 

E i vephos vephòns, dal principi di chest sé-
cul,e'contavinchenissùn passave di che'bande 
senze pói'e, scben che i Turiàns vessin finid 
eh' al jere un biell piezz di scapriziàsi cemî id 
che dal'diàul volòvin. Ma il póf)ul a l'è come 
il Ibns dal mar: lis burasghis e' solèvin ondis 
e straondis, lin al ci!, e inglòtin bastimenz, 
fhasis e tiaris: là sott, l'aghe sonasi naufJie 
no' si móv: dutt al plui, sul Ibns antighissim, 
e' vegnai'à a pojàsi une gnove liste di tiaie, 
pholte sii cui sa dulà — cotne un slìièi di 
gharte straspuai'tàd da l'àjar ch'ai less a 
colà parsore tangh altiis, prime ingrumàds. 
Cussi, lis sUperstiziòns e pàìiris veghis e' le-
stin; nome che, dongie di ches, a' si pógnin 
des altris, tantis altris — e il pópui duLt al 
mantèn: e cuànd che manco tu cródis, eco 
che ti salte tur une peràule, un proverbio, 
une sentenze, come une spie di ce che al sta 
platàd sott la scusse, a ricuardàti antjghis 
religiòns, antigs prejudizis. 

Tornin in fharezàde. 
Dai Turiàns, o' hai sintùde a conta clieste: 

che une volte, i bùlos de' ghase e' son làds 
là di une comari e j ' lian ditt : 

— Siore comari, che vegni cnn no. Ma 
nissÌHi l 'ha di savò mije: luinghe jò no ha 
di savè dulà che la menin. Ca di iur e' jò une 
cai'ozze. I stroparin i voi cun t 'un fazzolett, 
e po' vegnarà vie cun no-altris. Che no stei 
a ve pore di nuje. 

La comari e' fase un ])oc la straneòse. 
Cheli viazz cui voi bendàds, no i lève tant 
a genio. Se si foss tratàtl di zujà di giate 
uàrbe, anghimò finghimò: ma siaràsi t 'une 
carezze, cun che' sortii di int, ai-made di 
pistolòns lungs lungs e di stij... bri'! ce fred !... 
Santo scugno, par altri! T cuviarzèrin i voi, 
la sburtàrin sii te carezze e avanti. 

Brunbrunbrun brunbrunbrun pes stradis, 
volle, zire, terne volte,, fnitinemai che la 
carezze si ferma. I dèrin la man, la judàrin 
a dismontà, la compagnàrin sott i brazz, come 
une malade. Po' i disgropàrìn il fazzolett... 
Dulà si ghatàvie?... T'une gran ghàmare, cui 
balcòns siaràds. In fonz, une ghandele im-
piàde e' lassave viòdi un jett. Là, une biele 

zovinc e' vevc propri bisugne di jè... No l'ocòr 
che US disi altri! 

— Oh bnndì, siore comari — i disè un 
sior CU la muse inmascarade. — Che domandi 
dutt ce che i ocór, e ki vara in bote; ma no 
ha nanghe di impensàsi di là fùr di cheste 
gliamare, sin a lieste liiiide. 

E la lieste e' fini bastanze a la svelte, par 
di la veretàd. La siore comari e ghapà su 
un biell raasphott; la zovine, dopo ve zemùd 
e spremùd la so part, si cujetà, e no '1 le 
vie tross diis che scemenza a jevasi. E alore 
la comari fo' menade vie, in cheli mìid che 
la vévin pi'ime compagnàde là dentri, cui voi 
ben taponàds, in carezze; ma devi pò anghe 
sozunzi, che i vévin prime consegnàd un 
biell muglio di monedis d'àur. 

— Come baé savìid, jè, di jessi stade in 
ghase Tuiiàne ?... Jo no podaress diussal ; 
cussi me contàrin, e cussi la vend, seben che 
veramentri la ilabe no vói nuje di straorde-
nari e che anghe in zornade di uè, che si vìv 
in miezz di im mond tant cambiàd, e'puòdìn 
nasci imbróis di cheste fatte. 

Ma lis comàris dal di di uè, sei dite in so 
onór e glorie, si son. civilisàdis, e no l'ocòr 
di inéti-ur la bende sui voi; baste visàlis che 
no Stein a pandi il [ìcghadòr: il secrett de 
jii'olessiòn iòr lu san mantigni, sebèn che son 
réminis... Se no, Dio nus nardi ce tantis 
sLoriis che ziraressin pe' citàd e pes vilisl... 

Se 'stis sioris eomanitis 
A volessi» fovelil, 
An (lire.ssiri di cliòs biòlis 
Dii la int (li maridà! 

ZuA.N CÙFUL 

••lai '••iC'ìj'iyt^- (fi'' 

0 Ira (jV i sci tele Ir ili alberi aspersi 
Di neve^ iu che in tono 
Esile sur un cono 

Tenti il trillo eh' a maggio largo versi, 
JSon ca,nli io chieggo per le gioie, V ebbre 

Ore non son per me, 
E delle voluttà fugga la febbre 

Che ottunde in cor la fé. 
Ne r inverno de V anima mi restì 

In fondOf o capinero, 
Il tuo trillo sommesso sol pei mesti 

Giorni, pel tempo nero. 

Sl'H'l 'iio Gtzazòim. 
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RAFFRONTI FOLKLORICI 

Detti popolari. 

c( Se Varigotti avesse un poi'to, Genova 
sarebbe un orto» — I Gradesi, emulando 
Venezia, dicono: «Se Venessia no fusse Ve-
nessia, Gravo sarave Venessia». (E un bel­
l 'umore aggiunse: «E mio copàre Zuane 
sai-ave '1 doge»). Questi detti racchiudono 
una storia e hanno più eloquenza che una 
prolissa esposizione di avvenimenti. 

Quando da noi un giovane viene rifiutato 
da una ragazza si dice: « L ' à ^hapàd una 
purcita». La stessa frase adoperasi in tutto 
il Friuli. In Sardegna dicono: «Ha ricevuto 
una zucca (una curcuQca). 

Segni aritmetici degli analfabeti. 

Nel goriziano e nel Friuli gli illetterati, e 
meglio le illetterate, hanno creato certi nu­
meri loro speciali, che un computista invano 
tenterebbe leggere se non si facesse prima 
spiegare il valore di ciascheduno. In qualche 
taverna'0 posteria, vedi ghirigori, gerogUfici 
segnati con la creta dietro gli usci o sullo 
scansie o sui muri, che paiono tanti sgoi'bi 
da bambini, e sono invece addizioni e sot­
trazioni !... Ecco alcuni di questi numeri : 

I (uno) 11 (due) l i l ( t r e . ) l l j j (quattro) 
V (cinque). 

-f (una 'croce) = 10. 
0 (un cerchietto) = 20. 
(un cerchietto tagliato da una croce nel 

centro) = 1 fiorino. 
(un cerchietto tagliato da una croce nel 

centro più tre cerchietti e quattro lineo) = 
1 fior. 64 s. e tocca via... 

Giuochi e passatempi infantili. 

In Sardegna, i fanciulli pigliano l'insetto 
chiamato (.{'gallinella del Signore)), lo pon­
gono sul dorso della mano e canticchiano nel 
loro dialetto : 

Gallinella del Signore, gallinella del Signore 
Va a Cagliari 
E dì ad Antonello 
Che mi mandi un anello 
E un arancio, 
Gallinella del Signore, 

E a Gorizia, i nostri fanciulli, dopo aver 
pigliato un maggiolino, {chehar, corruzione 
dal tedesco Kàfèr) lo eccitano a volare can­
tando : 

Chebar, cliebar suàla via 
Sul aitar di San Malìa, 
San Malìa l'è un bon on 
Chebar, chebar l'ò un e... 

Il gioco dei colobi a Gorizia e nelle altre 
parti del Friuli si fa cosi : 

Si dispongono in fila i fanciulli e a cia­
scheduno si dà un colole. Un bimbo funziona 
da angelo e 1' altro da diavolo. Si presenta 
qucst' ultimo : 

— Don, don ! 
— Cui r è ? 
— 11 ciribìrìcoculis ! 
— Ce ul ve ? 
— Un color. 
— Ce color ? 
— Color, color... qui dice un colore; se 

non e' è quel colore, lo si manda via ; e se 
e' è il colore nominato, gli si domanda : 

— Cual r è ? . . 11 diavolo guarda i bimbi e 
procura d'indovinare la persona che ha quel 
colore, e se l'indovina se la piglia; altri­
menti, lo sì fa correre. 

Poi viene 1' angelo : 
— Din, din ! 
— Cui 1' è ? 
— L'agnul. 
— Ce ul ve ? 

. — Un color. 
— Ce color? 
— Color, color.... — procedimento come 

sopra. — Consolazione dei fanciulli che vanno 
coir angelo e scorno di quelli che vanno col 
ciribiricoculis. 

in Sardegna è l'identico gioco; solo al­
l' angelo è sostituito Gesù Cristo. 

Il giuoco dell' ambasciatore si fa così : 
Una fila di bimbe da una parte e di fronte 
l'ambasciatore che si avanza e indietreggia 
cantarellando : 

«È arrivato l'ambasciatore, 
0 GÌ, O GÌ, 0 Gella, 
È arrivalo l'ambasciatore, 
Un giovine cavalier ! » 

L' ambasciatore si ferma ; e si avanza e 
poi indietreggia la schiera unita, cantando 
sullo stesso tono : 

« Che co.=ia mai volete, 
0 GÌ, 0 Gì, 0 Gella, 
Che co.sa mai volete, 
0 giovine cavalier. » 

AMRASOIATOUR : 
( Sempre avanzando 
e iiidietreKijiando ) 

«Io voglio la più bella, 
0 GÌ, O GÌ, 0 Gella, 
Io voglio la pili bella, 
Son giovine cavalier!» 

LA SCHIERA : 
< e. s. ) «Ma chi è la più bella, 

0 GÌ, 0 GÌ O Gella 
Ma chi è la più bella, 
0 giovine cavalier?» 
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AMBASOIATORB: 
(C. B.) 

« La (qui dice il iiomff della fanciulla 
che più gli piace;) è la più bella, 

0 Gì, 0 GÌ, 0 Gella, 
La... è la più bella, 
Son giovine cavalier ! » 

LA SCHIERA : 
I C S . ) 

«Venite pure a prenderla, 
0 GÌ, O GÌ, O Gella, 
Venite pure a prenderla, 
0 giovine cavalier! » 

AMBASCIATORE: 
( e. 8. ) 

«Io son venuto a prenderla, 
0 Gi, 0 Gì, 0 Gella, 
Io son venuto a prenderla, 
Son giovine cavalier ! » 

La piglia, la mena via ; poi ritorna e la 
spinge fi'a la fila, cantando: 

« Non voglio più averla, 
0 Gì, o GÌ, 0 Gella, 
Non voglio più averla, 
Son giovine cavalier ! » 

LA SCHIERA 
le. 8.) 

« Ma cosa mai v' ha fatto, 
0 GÌ, 0 GÌ, 0 Gella, 
Ma cosa mai v' ha fatto, 
0 giovine cavalier ìi> 

AMBASCIATORE 
( e . 8.) 

LA SCHIERA 
(e. s.) 

«M'ha detto che son... (qui dice 
una contumelia ~ brutto, 
gobbo, zoppo, eoe.) 

0 Gì, 0 Gì 0 Gella, 
M* ha detto che son brutto, 
Son giovine cavalier 1 » 

« Su su faccìam la pace » ecc. ecc. 

TUTTI IN GIRO : 

« La pace sia ben fatta » ecc. ecc. 

Lo stesso gioco si trova anche in Sardegna, 
Questo ed altri ancora sono d'importazione 
continentale ed è per ciò che non e' entra 
r idioma proprio. Anche il gioco, che da noi 
vien detto « di campo » o (<. di brusghe » ò 
giocato in Sardegna ( ove è chiamato « del 
paradiso»). É la desolazione dei padri, questo 
gioco, perchè i bambini vi logorano le punte 
delle scarpe, dovendo con queste spingere la 
«pèa» (*) (muriella) nel campo tracciato con 
linee sulla terra. 

Psicologia del linguaggio popolare. 

Intercalari : In un villaggio del territorio 
di Monfalcone viveva un tale, che aveva per 
intercalare a ogni parola 0...a, talché veniva 

î) SU^ha, sUvara. 

chiamato a Piero Ostia ^. Costui, da buon 
cattolico, ogni Pasqua faceva le devozioni 
che impone la religione. Il curato, per met­
terlo neir impegno di non più incorrere in 
quel fallo, a una confessione pasquale gli 
disse ; « No ve dago l'asnoluzion se jprima 
no me promele che no iirè 'più quela parola. 
A cui il penitente rispose subitamente : alSo 
poss, o...a, » 

Preghiere. 

Facendo il segno della croce : 

Aga santa che mi bagni 
Signor Idio che mi compagni. 
Bruta bestia va via dì me, 
Signor Idio resti cun me! 

Andando a letto : 

Io men vado a letto 
Coir angelo perfetto. 
Coir angelo dì Dio. 
Con San Bartolomio, 
Con la Madonna benedetta, 
Con santa Elisabetta, 
Con dodici apostoli. 
Con quattro evangelisti. 
Tre volte la dirò 
Una buona morte la farò. 
Gesù, Giuseppe, Maria 
Vi dono col cuore l'anima mia. (1) 

Terzo, 1895. 
L. PETEANI. 

La Ghiacce da l 'ors. 

Sior pre Ti te dai colors, 
Chiapitanì dai chiagcadors, 
Al s'ind' ere a Curcuvìnt, 
L'invidave a chiacce da 1'ors 

Un tropp dì int. 

So' donne mari sa muzzulave, 
Mentri a taule lui mangiavo: 
« Viodit, o chiar fl, di non falla. 
Che chiarn dì ors vulin mangia». 

«Ma vou, sior pari, soul 
Davur dì me vignit. 
Che 'I gnò puest soni vuei occupa., 
E po' i vedareis ce ch'j sai fa». 

A Ridiale al fo rivat, 
La SOS armos fasin la crous, 
«Sant'Antoni! — ad alte vous — 
«Sant'Antoni, daimi aiut, 
Che 'l gnò coraggio 1' hai pierdut. 

Vou, chi seis gnò protettor, 
Us promett da ver pittor. 

(l) Confronta con la orazioni raccolte dnir ingegnere Luigi 
Oortani in varie parti della Carnia e del Friuli, e stampate nel 
numero 10. 



42 PAGINE FRIULANE 

Une pitture a vou us farai, 
A San Duri la piceliiarai ». 

Ma intant 1' ors a' si avanze : 
A sior pre Tite j ' mouv la panze: 
Sior pre Tite pini in là 
Par davùi' al lasse là. 

So sior pari lu cliiattA,: 
«Sior pre Tite nul da bon : 
Ce da saette liael fatt il ton ? >•> 

« Ma taseit, o vou sior pari ; 
Si vessìs vidut cheli' anamalon 
Strabusaronat! 
Par davùr hai scìviiat, 
Par davùi' soi squintiat». 

lù par Chiaule al lave il bi'ud, 
Chianiinaiid s' ind' ha vidut, 
Sior pre Tite religious, 
Dal salvadi tropp solous, 
Cliiaminave viers la ville 
Come un om ch'ai ha la chille. 

Quand che a chiase al fo rivat, 
Da' so' sierve al fo spuejat : 
«Ghiaie ve', Mariutte, — al dis, ~ 
Hai sporchiat inlin ju pis». 

Un odor e di cheli vas 
A' j penetrava a' sierve tal nas. 
«,<Brrr ! ce pucce, sior paron : 
Dai mi ck prest il savon, 
Che US lavi ju bragons 
Squintiaz cui vuestris tons ». 

, Sior pre Tite va in je t t ; 
So' donne mari cun rispìett, — 
« Sior pre Tite ce 'nd'è stat . 
Che vou r ors no veis coppat ? » 

«Ma taseit vou, donne mari ; 
Si vessis vidut cheli' anamalon 
Stramaladett ! 
Di spavent mi butti in je t t» . 

« Se buzzaronat tant matteà ! 
La int voi-ran ce cliiaccarà ! 
Quand che '1 Todescli lu savarà, 
Cun gran leyrezze lui dirà: 

— A jò pur ore che elicli bravon 
Chiatti un piettin pai so chiavon ! •— 
Ce diranei i Tamoveis ? 
— A' j sta ben, magari pieis — ». 

«Oh, a chi io vuei fa testament, 
Sun t' une lastre picotte nei fa, 
Su la qual farai nota 
Che a cliiacce da 1' ors si mettin a là 
Dugg cliei che no podin c...à. 

Dalla tradizione di Cercivento. 

Marina VenoJa 

NB. Il protagonista della leggenda sembra sia stato 
l'abate D. Giani Battista Giacinto de Rivo di Cerci-
vento, contemporaneo del canonico Grassi, autore 
della Notizia della Carnia, che ne lo ricorda per suo 
amico e collega di studi. 

G. G. 

- . — _ . ^ — — 

Da V Illìria calala SÌI la fipiarjf/ia 
De l'adriaco ma.r (*) 
Pia veneta genie, a le più saggia 
Opra parve sfidar 

Nel dubbio giro de le roste V onda 
.Ruggente senza fin. 

Che il fiscJì/io più selvaggio della fionda 
Del barbaro vicin. 

Unica guerra, i venti e il fl.utto armava 
L'arse tue braccia, sol: 
Né peregrina., antenna ostil serrava 
Su te jier prede il voi. 

Tu nei ritorni su per la serena 
Sera vedevi allor 
Mite salire il fumo de la, cena, 
Veneto pescator, 

Da un muccìiio d,i ca,pa,n,n,e a cercìdo e il suolo 
Al sol roseo brillar 
.E star la. femminetta su l'usciolo 

La tua vela a spiar. 

Or se a, la barca è pur facile il vento 
E sul cerido pia,n, 
Il pescator, levato a pru.a, V intesilo 
Occhio punta lontan 

K in cor s'allegra die la sua murina 
Placida cìiiuda il dì, 
Ed ilare la sua vela am,m,aina 
Sul porto ov'egli uscì. 

Quel prisco idilio di marine spira 
Ancor l'isola e par, 
Mentre il fianco sinuoso le gira, 
Vergine darsi al mar. 

Ma pien d' ignote musicìie il fragore 
Da secoli odi tu, 
E Capo d'Istria e punta di Salvare 
Tenui m,i,ri laggiù. 

Smilio Qkazbìm. • 

(\) Atto Vaniittcci, Storia d'Italia antica. 
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LETTERE INEDITE 
T R A T T E D A L L A B A R T O L I N I A N A 

- EUSTACHIO MANFREDI (*) 

al co. AlgaroUi 
in V e n e z i a . 

Mentre io andava divisando come far giun­
ger costà nelle mani di V. S. IH. il libro 
consaputo, che Ella con tanta umanità, e 
cortesia mi offerisce di trasmettere a Parigi, 
mi si è presentata la congiuntura del Sig. di 
Vornè, nobilissimo e gentilissimo Francese, 
il quale, con altro cavaliere suo paesano, 
parte a cotesta volta, per goder qualche 
tempo del soggiorno della bellissima, e me­
ravigliosa città di Venezia sua patria ('), ed 
ha avuto la bontà d'incaricarsi di recapitare 
a V. S. IH. tanto il libro, quanto la presente 
mia lettera. Siccome questi è un signore di 
molta dottrina, ed erudizione, cosi ne' di­
scorsi che ha avuti tanto con me, quanto col 
Sig. dottor Zanotti, specialmente sopra ma­
terie fisiche, ed ottiche, è caduto in acconcio 
all'uno ed all'altro di noi di fai* menzione 
con esso lui delle sperienze sopra i colorì e 
sopra il sistema nevutoniano intorno a' me­
desimi l'atte, da V. S. Ili. in Bologna, e di 
renderlo consapevole del singoiar talento di 
V. S. III. e delle alti'e rare qualità sue, onde 
credo che egli voVr'à forse conoscer'la di 
presenza, e se Ella potesse fra le sue occu­
pazioni trovar il tempo di lài'li uria visita, 
il Signor dottor Zanotti, ed io glic.Mie sar'cmnio 
ben tenuti, ed Ella non potrebbe non com­
piacersi, di aver fatta conoscenza di un Si­
gnore d 'un merito veramente singolare; 
siccome amendue le professeremmo obbligo 
ben distinto d'ogni alti'a sorta d'ufficio che 
Ella potesse prestare ad amendue questi 
cavalieri nel tempo che si tratterr'anno in 
Venezia. Cosi le scrivo anco in nome dello 
stesso Sig. Zanotti che le invia mille e mille 
saluti. 

(*) Con Eustachio Manfredi (1674-1739Ì, con lo scolare (il lui 
Francesco Maria Zanotti ( 1692-1770) e col vaNwiie discepolo ili questo 
che fu Francesco Alyarotti il698-1777), laletteraiur» smascolintmi 
si rinvigorisce sotto al ragu'io delle scienze esattee ci ila una lirica 
-men frivola e vuota che 1'erotica allor dominante non fosse, e 
ci avvia ad- un rinnovamento letterario e civile con triitinti 
geniali come quello dello /anotti suU" arte poetica e dell'Alga-
rotli sul Neiotoniantsmo per le donne, se ce' primi due in­
gegni « Bononia docet», con quest' ultimo, con l'Algarottì, il vero 
ritratto della cultura tutta di quell'età, Venezia abbellisce, rad­
dolcisce, illeggiadrisce i nuovi trovati delle scien/e fisiche e con 
IH versatilt» intelligenza dî l suo geniale cittadino, amico di Fe­
derico II di F'russia e insieme del Voltaire, fonde ed accomuna 
fra loro i progressi scientifici ed artistici d'Inghilterra, Francia 
e Germania. La relativa termitt'i del valore di questi scritti è 
compensata, oltre che dall'autorità de' nomi che portano e 
dalla antichità dei documenti stessi, altresì dalla negletta loro 
intimità; ci piace qui anzi ricordare quello che scrìsse i\ Tom­
maseo su coteste lettere famigliari : «Non c 'è scritti ch'io più 
« desideri di vedere stampati delle lettere degli uomini chiai-i 
«per le doti dell'animo e dell 'ingegno; clié quivi si apre il 
« campo allo studio dei tempi e allo studio del cuore umano. In 
«quest'aspetto anche gli uomini riiediocri acquistano pregio». 
[Dizionario estetico. Milano, 1860; voi. Il, p. 203). ~ Questa e 
le due seguenti, con le relative noterelle, furono pubblicate in 
un «numero unico» (Deneflcat) a Bergamo, il 24 dicembre del 
1895. 

(1) S'intenda, per discrezione, patria dell'Algaì-otH, 

Mi fai'à somma grazia di significarmi se 
avrà poi risoluto di inviar il lit)ro suddetto 
per mezzo del Sig. Joncqnet Eschueinz di 
Lione, 0 pure per quello dell'amico che stava 
per passare in Francia, affinchè io possa 
avvisarne il Sig. Maraldi ; e intanto della 
benigna sua disposizione a favorirmi, rendo 
così a V. S, 111. come al degnissimo Signor 
suo fratello quelle grazio che so, e posso 
maggiori, riprotestando tuttavia coli' uno, e 
coir altro che ciò debba seguire senza loro 
aggravio di spesa, e in congiontura di poterne 
includere il pacchetto in altro fagotto di 
maggior mole. 

Non punto meno le sono tenuto per- lo 
pensiero clie si prende del recapito degli 
altri due pieghi a Sig.ri marchesi Poleni, e 
Maffei. Ma se io volessi prender a ringra­
ziarla ad uno per uno di tutti i favori che 
ricevo della sua cortesia non ne verrei a 
capo in questa lettera, che per altro comin­
cia ad esser forse lunga di soverchio. Ilo fatti 
i suoi complimenti agli amici, nella piena 
assemblea dei quaU si è letta la gentilissima 
sua lettera la passata notte, in cui si è ve­
gliato per fare una lunga serie d'osserva­
zioni astronomiche. M\ hanno concliiuso di 
domandarle su la promessa di tornare dopo 
le feste s' intenda di quelle del Natalo, della 
Pastjua 0 rt)r'se tlell'altro Natale venturo, e 
insomma so Klla intenda tli aver tempo a 
mantenerla per tutta l' eternità. Mi dica 
dunque, se può, qualche cosa di più, accioc-
cliò io possa consolar'c, o in qualche modo 
ingannai-e l' impazienza in cui tutti siamo 
di rivederla, e si accerti che non [)otrà mai 
giunger si pi'csto, che non giunga aspetla-
tissima e desideratissima da ciascuno di noi, 
e da me in particolare, che mi onoro di es-
sei'e sopra tutti 

Di V. S. III.ma ecc. 

Bologna, 28 Dicemhfe 1728. 

FRANCESCO ZANOTTI 

al co. Fr.^^ AlgaroUi. 

Francesco Zanotti rivei'isce umilmente il 
Sig. Francesco Algarotti, il Sig. dott. Eusta­
chio, et Eustachio suo Nipote e tutta la coorte 
Neutoniana, e si rallegra con esso loro dei 
felici successi del Neutonianismo. Egli goderà 
di vederli confermati con gli occhi pi'oprii, 
per potere con maggior numeio di testimo­
nianze scrivere, e persuadere il Sig. 1-cprotti, 
e rendere questo Sig,re instrutto degli all'ari, 
che vanno i Neutoniani trattando in queste 
parti. Esso Zanotti bisogna che doman dopo 
pranzo si trovi infallibilmente a Bologna per 
argomentare a una Conclusion publica, onde 
venendo costà a questa sera o domattina, 
bisognerebbe che ritornasse qua su l'ora, 
caldissima; e questa forse si è l'ora in cui 
può farsi l'esperimento. Onde se piace loro, 
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si rimetterà questo a mercoledì, o più tosto 
giovedì. Stiano sani. Valete meae animae. (*), 

Bologna, 8 agosto 17Ì;8. 

IL CO. FRANOKSCO ALGA ROTTI 

a Fr. Maria Zanotli. 
in Bolwjsna. 

Io vi scrivo COSÌ in fretta, che Viliars che 
andasse a prendei'e Tortona, o a biittcre 
i Tedeschi non poti'ìa scriver più in fr'etta 

'è ad un amico (^). Io s|>edisco oggi il mio 
baulo a Roma; cosicché vedete che Ja mia 
gita colà è imminente. Io credo che fu be­
nissimo fatto, ciò elle avete pensato di fare, 
cioè di scrìver senz'altro al Leprotti per via 
di nuova che io sarò quanto pi-ima in Roma, 
e per conseguente a vederlo ; e lo stesso 
pregherò il Sig. Manfredi di fai-e. Questa 
sera vi mando un (-'Sempiare delle vostre 
Rime solamente per saggio; che la settimana 
ventura il Sig. Mercantelii ve ne spedirà 
molti ; che allora si potranno legare un po' 
meglio che non si ])uò ora essendo tuttavia 
la stampa troppo fresca. Ve ne avraimo 
quattro legati, siccome spero, meno male 
degli altri. Due di questi vi diranno che 
saranno ben conlenti di stare appi-esso di 
voi come óTìoiivvniam dell'amore del vostro al-
garottine. Degli altri due se ne dai-ete uno 
alla Marchesa, e 1' altro al Manfredi farete 
a loro e a me gratissirna, cosa, lo credo poi 
che ve ne faiò spedire da 250 copie in circa 
delle sciolte, alcune delle quali vedremo poi 
dì mandare a Venezia con alcuni esemplari 
delle mie Rime ; se pur le vostre non isde-
gneranno cotal compagnia. Ne lascierò da 
50 0 60 al Passerini, e le altre le porterò 
meco a Roma; dove vi pi-eghorò di spedirmi 
alcuni esemplari delle mie ; por far la qual 
cosa la miglior strada sarà di mandarle qua 

(I) Vogliamo anche riferir qui parte d'una lettera poco 
importante di Giampietro Zanetti al co. ¥r. Alt;arotti in Venezia, 
con la data dì Bologna, Il a^'oslo 1744: 

«Gli accesi due fabri vogliono andare a Cesena all'oviera. 
«0 vo^jliono i libri portare. Io vorrei cosi poter portare a Voi 
«i libri, che vi ho promesso, in sefino dell'amicizia vostra, non 
«perch'estimi che vagliano cosa alcuna. Cotesti maledetti passi 
«sono anche chiusi, e la moderna malizia fa servire anche la 
«peste alla politica e all'interesse. Ma che fate voi? non s 'ha 
«a comprar nulla per il vostro Re? Io non ve ne sento più dir 
« cosa alcuna. Vorrei, che questo succedesse, e aggiustar vosco 
«anche altri conti. Non intorno alle grazie, e alle cortesie, conti 
«che non potrò mai saldare, ma a quel piccolo interesse che 
« voi sapete ». 

(21 L'anno innanzi (1733) essendo morto Augusto II, era 
scovipi«ln la guerra di successione polacca, fra l'Austria da una 
parte e Francia e Spagna dall 'al tra; Carlo Bmanuele III, al­
leato di queste, entrava il 3 novembre in Milano e, mentre 
l'Algarotti scriveva questa sua, il generale Viliars si apprestava 
a prender Tortona che fu l'ultima fortezza espufinata. Ai primi 
del febbraio successivo, poi, senza che fosse avvenuta veruna 
battaglia, l'Impero aveva perduto tutta la Lombardia, come 
poc'appresso nel medesimo anno, perdette pure il Napoletano, 
Oli originali di queste tre lettere sono nell'arch. della bìblìot. 
arcivesc. - sezione Bartoliniana - di Udine. Fra altre dell'Al-
garotti v 'ha pur quivi la lettera ad Knstachio Zanetti in data 
ai Koma, 6 marzo 1754, che nell'edizione del Palesa, voi, X, 
p. V95, è mutila verso la fine; nell' autografo infatti si dette di 
frej>o alle due ultime righe originali; «Addio sig. Eustachio 
mio. Aniaterni come Cale, e stale sano, Io spero che a ijuesi'ora 
avr&tn ricevuto il Dizionario. 

J arn of ali my stearch (?) 

Il vostro ÀLGAROTTI ». 

al Sig. Gaetano Mercantelii, ch'egli poi avrà 
il pensiero di farmele avere a Roma; dove 
s'elleno incontreranno alcun poco, tanto meno 
mi starà a cuore la disapprovazione di co­
testi, che non mi sta à cuore niente. Io poi 
vi ringrazio senza fine degli esemplari spe­
diti a Venezia. Addio, Zanottino mio dolcis­
simo, che io amo più che me medesimo. Addio. 
Agli amici tutti, che son oggi ahimè si rari, 
raccomandatemi senza line. Addio Addio. 

La canzonetta poi s 'è stampata, ed ha 
fatto dello strepito. 

Venezia, a di 6 Gennaio 1734, 

ATTESA 

— Guarda con gli occhi intenti e smisurati 
Sul bigio mar, lontano, 

E a lei selvaggio un eco d'ululati 
Giunge da l'oceano; 

Guarda — è nell'ora del tramonto puro 
Che irride alle fugaci 

Promesse della vita, e un malsicuro 
Sogno ella fa, di baci. 

Sanguigno il sol fiogghigna all'orizzonte: 
« Tu più non lo vedrai, 

« Vela di nero la tua pura fronte, 
» Più mai, più mai, più mai... 

« Altri perduti baci e spemi infrante, 
« Altri amplessi perduti 

« Io so; vela di nero il tuo sembiante, 
«.Anch'egli è tra i caduti. 

rt J)' altri giovani scelti ardente sangue 
« Sparso in dolente guerra 

« So — narra il sole mentre il giorno languc 
« Sovra l'itala terra. 

« — Oh, fosca nube dell' uman pensiero, 
« 0 livor di dominio, 

« Di pigmei turba, che livor d'inferno 
« Danna a sterminio! 

« il tuoi funesti sogni, o Italia, Italia, 
« Alla tua fronte prona, 

« Delle vedove spose la gramaglia 
« Ti vedrai far corona. 

« E udrai venir dai reclinati allori 
« Delle lue dolci zolle 

(.(Alto un lamento di feriti cuori, 
« 0 folle, 0 folle, o folle ! » 

— Ella con gli occhi intenti e smisurati 
Guarda sul mar, lontano, 

E più selvaggio un eco d'ululati 
Giunge da l'ocèano. — 

NELLA DORIA CAMBON. 
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IL CASTELLO 0 ROCCA DI LDCMCO 
-—i'E?.a-g—-

Autorevoli scrittori friulani sostennero, ad 
eccezione del Liruti, che il Castello o Rocca 
di Lucinico fosse fabbricato dai conti di Go­
rizia. Però nella storia lo troviamo di {̂ ià 
ricordato nel 1008, alloi'chò 1' Imperntoi'o 
Odorico di Germania lo l'ogalava, a titolo di 
feudo, al Patriarca Sigeardo d'Aquileja. 

Eretto su d'un colle ameno ornato di viti 
e d' ulivi, dominava impei'iosamenle la pia­
nura sottostante. Ned era dì molta grandezza, 
ossei'va lo stoi'ico Nicoletti; ma le l'orti sue 
mura lo rendevano capace di resistenza a 
qualunque attacco nemico. 

I Patriarchi d'Aquileja infatti, come servi 
del Signore e signori della terra, ed i conti 
di Gorizia, superbi pure questi e tiranni, 
se ne disputarono più volte il possesso ; 
tant' è vero che quel castello fu il pomo 
della discordia tra i due potenti, soste­
nendo quelli i diritti di feudo e questi di 
possessione. 

Né si riconosce che alcuna famiglia ne 
fosse insignorita o l'abitasse. Serviva itivece 
di trastullo di caccia in tempo di [tace, e 
come baluardo in tempo di guerra pei- i conti 
dì Gorizia. 

Caduto 0 distrutto il dominio temporale 
dei Patriarchi per opera dei friulani, la Re­
pubblica veneta s'impossessò ben tosto inte­
ramente dell'ex-stato patriarcale nel secolo xv 
e così pure non tardò molto ad impossessarsi 
anche del castello di Lucinico, ci)'essa >e~ 
putava indispensabile per la difesa di quei 
territori. 

Anzi la Repubblica, durante le invasioni 
barbariche, inviò >MHàte l'anno eroico 
capitano Girolamo Novello (tacciaxo ingiu­
stamente di codardo a Venezia) coti pociie 
squadriglie a presidiarlo, onde tener fi-onte 
ai turchi. Sgraziatamente però, scontratosi 
con nemico venti volte superiore di numer'o 
presso il capitello, sulla riva desti'a dell 'I­
sonzo, dopo un aspro combattimento, egli ed 
i suoi trovarono morte gloriosa. 

-ideila guerra che Venezia intimò all'Austria 
(•^09), il castello era presidiato da Simone 
Tornano d' Ungrispaco con alcuni soldati 
delle cerne goriziane e di terrazzani del luogo. 
Da ciò riesce evidente che poco tempo pi-ima 
i conti di Goi'izia se n'ei'ano di nuovo impos­
sessati. Ma la gelosa ftt-^pubbliett-^na-l—tnttP-
CbU4̂ o-••tal<-̂ '. |U)SsessQ~al.-.di qua dolio Gi-uJ 
driehiai'ò guerra all' aroi44«-e{<r~d' A-H -̂t-uî . 

Posero le truppe sammarchesche l'assedio 
al castello finché, mitragliato e arso ia parte, 
esso dovette capitolare. 

Pochi giorni dopo, il gonfalone di S. Marco 
sventolava su tutta la Regione Giulia. Ma 
solo per breve tempo; daccìfiè la repubblica, 

seriamente minacciata a ponente, dovè riti-
rai'si. 

Nel -1616 si riaccese la guerra. 
I veneti, comandati dal generale in capo 

Pompeo Giustiniani, s'avanzano a Lucinico e 
pongono assedio al castello, il quale, a colpi 
di cannone, fu talmente distrutto «la non ri­
manere più pietra sopra pietra (*).... 

L ' i l ottobre dello stesso anno, il generale 
Pompeo Giustiniani, soprannominato anche 
braccio di ferro, peì'chè ferito dalla mitraglia 
nemica sul ponte della Gr'oina, spirava in una 
umile casuccia, a Lucinico. La di luì salma 
fu ti'aspoi'tata a Veiìezia. Qualche gioi-no dopo 
restava pure mortalmente fé l'ito "il generale 
austriaco Tiaumannsdorf presso Rubbia e 
Sàvogna: e per la sua morte, poscia, cessa­
rono le ostilità e fu levato il campo. 

Lucinico, fiero del suo nome romano Lu-
cinìns o Lucinius, « fu detto, per i sacrifizi 
costati alle truppe della Repubblica, Vossario 
veneto ». Quattro cipressi si schieravano alle 
due entrate del paese per rammemorare le 
.'Sanguinose battaglie combattute, cos'i sci'ive 
Giuseppe Caprin, su quel dolcissimo clivo, 
ove il cannone e le campane della cappella 
di Santa Ti'inità segnalavano le mosse degli 
assedianti. 

II tempo ha disseccato anche le palme fu­
nerarie cresciute su quel grande campo di 
fieri combattimenti. 

Oggi é pingue il terreno, forse pei'chè la 
cenere ed il sangue sono due gi'andi elementi 
di feitilità, a quel modo che i ricordi delle 
lotte cruenti ravvivano lo spirito e temperano 
il carattere limano. 

X 

Ed ancor oggi quivi gagliardamente si com­
batte: abbiamo la lotta nazionale, la quale 
non è meno aspi'a ed accanita delle aspre 
battaglie intorno a Lucinico durate. Ne va, 
principalmente, attribuita la cagione alla ma­
rea slava, la quale prende le oscillazioni dal­
l'esosa catena feudale-slavo-clericale, dalla 
semenza maledetl:a dei rinnegati. 

Ed ecco i lucinichesi stringersi ben forti 
assieme per reagire contro la prava inten­
zione di slavizzare il nostro caro paese, il 
baluardo del Friuli, come lo ebbe a chia­
mare il compianto poeta goriziano dottor 
Luzemberger. 

Ricordiamo, ai mestatori della pansloveno-
mania, calati qui d'oltre monte, che siamo 
noi i [ladroni di casa nostra, che la terra su 
cui viviamo è pure nostra e che non abusino 
dell' ospitalità nostra, perchè essi furono e 
sai-anno sempre stranieri in mezzo alla razza 
latina — che è la vera padrona di questa 
Regione cui Giallo die il nome. A franca ed 

f5 
/é ' 

(I) Una pietra Sfavata pochi anni sono sembra che ne fosse 
l'unico ricordo. Si conserva presentemente al Museo provinciale 
di aorizit^. 
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alta voce, come ce lo consente il buon di fitto, 
chìaniiainoci anche noi Ualiaiù e ripcliiurio 
tfa noi il pntto solenne clic intuilci-rerno 
Of^nor più vivfì la rnunni;i del patfiottisino 
ed {ilta la bandiera della dolce nosli'a italica 
favella, auspice la legale e santa, istituzione 
della Lega Nazionale! . 

Luciriifìo, febì)raio. 
PAOLO CICUTO. 

—s^^i 'g i^^ 

SUL NOME DI LATISANA 
— - ^ - « - . — — 

Nel numero ultimo dell'ottava annata, le l'affine 
portarono un articolo di etimologia sui nomi di Vcn-
zonc e dintorni, articolo anche troppo scientilico, nel 
quale tra le altre si tentava l'etimologia di Apicilia, 
elle lo scrittore la sinonimo di Latisana. 

Lasciando Apicilia a parte, e rimettendo per hrevità 
il lettore all'articolo, dirò alla mia volta che il nome 
Latisana, come tanti altri della IVovincia, vi(!tie, e 
senza piìi, dal greco. 

Dal greco sono Ì nomi di iUiia e di Artegna; e dal 
greco (piello dì Carnia e Natisoiie. 

E (pii suir entrare dirò avere da gran leiiijH) il nt):iie 
di Latisana, terminato col l'arsi suo anche l'articolo; 
onde" in origine doveva dirsi Alisaiia; e ciò a (pici 
modo che in comune di Marlignacco c'è il torienle 
Lavia, che si scrive e si pronunzia ba\ia, ma che in 
antico si scriveva, come io stesso potei veden',, l'Aria, 
e scrivevano giusto in (pianto signilica cito non va, 
cioè che non è un' acqua [lerenne, tanto è vero che 
è un torrente. 

Pertanto scrivendosi a principio Atisana e ({uijidi 
l'Alisana, \'a greco vahj non, e /'//,v/.v pure greco, va­
lendo con,sirnzion(\ ne viene che può essere tradotto 
col dire die non si consuma, cioè che è perenne, come 
lo sono in fatto lutti i liiimi. 

I'] il Tagliamento che hagna dalla sponda sinistra 
Latisana, non solo è un liume, ma un grosso liiimc, 
e tanto largo e profondo in cptel punto che desterà 
sempre nuu-aviglia a tutti i com|)roYÌnciali {;he altri­
menti conoscoju) il Taglianu^nlo. 

Dire dumpie Latisana vai (|uaulo dire il paese sul 
fanne. 

Della medesima etimologia sono i nomi Alhesis (l'A­
dige) e Nalisone, o Atisone, o Atiscma, i (piali al po­
stutto vogliono dir fiame. In origine anche il Nadisone 
doveva scriversi Adisone o Atisone; e Adige traduzione 
di Alhesis, equivale infrenalo o slrapoleale. 

Se poi un nome greco quale (jnello di Latisana, fa 
meraviglia che sia slato imposto lin da |)rijicipio a 
qualche liume o paese della nostra Provincia; la me­
raviglia cesserà (piando si vede che di sì l'alti nomi 
in Provincia se ne trovano j)arecclii. 

A principio mi pareva che anche Udine l'osse greco, 
scrivendosi dagli antichi Udene, ciò che porta una 

somiglianza coi nomi di Atene, di Micene, ecc.; e po­
trebbe plausibilmente essere interpr(}tato per ciUà; ma 
siccome altri accorda che possa essere interpretato per 
pascolo in lìngua slava a noi limitrofa; così lo lascie-
renio sulle undici, sebbene per me sia meglio farlo . 
venire dal greco come sinonimo di città, che non dallo 
slavo nel senso di pascolo. Che Ila da fare il pascolo 
con una città? Ci vuole un po' di fondamento anĉ lie 
per la etimologia. Ancora, a principio, i)arvemi che 
anche Gemona fosse greco; mentre non è, giacchile 
(pici nome è dal latino climm maginim> riva gi'ande 
0 grande riva, latino che fu accorciato in G(imana, 
domandato dal suo eornjlalivo Glimina (località sotto 
il duomo) e che in origine era il divum minimum, o 
la riva minore. È naturale che Gemona si denominasse 
dalia riva maggiore, 

>Ja se (puìsti due nomi che a prima vista sembrano 
greci, al l'atto o non lo sono o non li vogliono; ne 
abbiamo in Provincia di altri che lo sono immanca­
bilmente. 

Tali sono Buia, Artegna e Carnia. Buia da hus boòs 
bue, C{[uivale a paese di animali grossi, come buoi, 
vacche, cavalli, ecc.; laonde giustamente quel Muni­
cipio tiene nello stemma del Comune un bue. 

•Artegna invece, posta a ridosso del monte, dalla 
sua stessa etimologia è designalo paesi; di animali 
mimili, comi! pecore, agnelli, capre, ecc. In falli il 
Ialino (li Artegna che è Artenea, è precisamente da 
anios Icncìr, cioè che tiene agnelli, tanto valendo 
arnon, in greco ([uanlo agnello in latino ci in italiano. 

Per la stessa ragione il nome Carnia equivale a 
paese di animali minuti, essendo di l'alto un paese 
montuoso; (̂ larniola per quel simile; e il nome slesso 
di carne, benché siasi oblialo il nome iwnon. o carnon 
0 charnon, a indiî are agnelli o pecore, il nome carne 
che tanto comunemente si usa, a principio indicava 
castrato. 

Poi col nome Carnia hanno la loro relazione i! Sarno, 
l'Arno e l'Ai'uia, che lutti derivano da arnon, sia che 
indichino la posizione topogralìca come (puillo di Carnia, 
sia che indichino la placidezza delle acque dì un gran 
liume come nel Sarno e nell'Ariio; sia che indichino 
la |)ace, ra[)presenlata dall' agnello a dilì'erenza del 
montone, come in arnia che è la casa pacilica delle api. 

Quello che con parola è slato detto del paese mon­
tuoso della Carnia, altre località furono denominate 
allo slesso modo ma con parola itahana, com'è il .r«/ 
d'Agno. 

Non sarà dunque meraviglia se Latisana sia nome 
greco, essendovene altri in Provincia; né per questo 
è (lti_ supporre una invasione greca nei nostri paesi 
ai tempi j)rimilìvi, conio, volendo che ci l'osse, non 
vari'ebbe negarla. 

Ct̂ rcscllo, n luiu'zo 18!)fi. 
IACONISSI S.U;. Giov. 

DOMENICO DEL BIANCO, Editore e gerente responsabile. 
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SONETTI FRIULANI 

P A V O N E . 
Cui sa cernùd che J' è ? 

Si lèi la Storie e nus par un malezz. 
Ce confiisiòn, ce pusLolt di barazz! 
- Chest al fo un ornenòn! -No, un glia' di cazzi 
Al scriv un albi; e si piard il ghavezz. 

E la ini? Glieli isless. Si ài meli lezz: 
- NUio l'è hon... - j\la no, e'al è un furbazz! 
hJ 'Sef un lari e Tlle un, mlc.helazz, 
E cà pa.s//rc e calauìe sporchezz. 

InJ.ant la verelàd, pùare ino ceni, 
Si sciiiad lai pnzz. I7u bisufjne di Te, 
Pavone benedeU. ! E il lo lalenl 

Nus dls ciifisl: Scolla darli e iasè, 
Pensa cu~l air, scrapald il maldicenl 
Simpri e par diUl. Cui sa (ìeinùd elio j ' ò ? 

c/iazo cBonini. 

NB. Luigi Pavoìin, figlio del nob. Girolamo e di 
Caterina Angelini, nacque in Udine, parrocchia del 
Duomo, il 29 settembre 1761. .Si dedicò al sacer­
dozio e sembra per xtoloìLlà della famiglia, constando 
che il suo patrimonio ecclesiastico venne costituito 
nel i764, citando egli non aveva che tre anni. Fu 
fatto canonico nel 1700; cessò d'esistere addì 27 
maggio del 1S39 ; vive ancora (jvalcuno che lo co­
nobbe di persona. Nei suoi ultimi anni dimorava in 
borgo Ronchi al n.o 1020 (ora n.» 2i) di fronte alla 
Chiesa dei Cappuccini. Non so se la famiglia conti 
ancora qualche discendente o sia estinta del tutto. 

Il Pavana non è memorando per atti egregi o per 
produzioni felici dell' ingegno: di lui si sa ch'era 
cortese e gioviale e che giudicava le -umane cose con 
scetticismo bonario; si sa, sopra tutto, che leggendo, 
ascoltando ed osservando soleva esclamare con fre­
quenza: «Cui sa cemùd che j ' è?» Ed è appunto a 
questo suo intercalare (in lingua: Clii sa coni'ella 
è ?, o meglio: Chi sa poi come stanno le cose?^ ch'egli 
deve una pregiala celebrità. La frane arguta, e un 
po' birichina è rimasta in Friuli e si ricorda, non 
senza un sorriso, quando si vuole alludere alla dif­
ficile conoscenza del vero che per tante cause può 
serbarsi nascosto. Pur tropico. Ma pe/r iojjj'ùla^frase 
llon_viene^j^^^^ nomina foltàìrtd'l''àu'torè 
"che si è fiisó, nella trdàiziònej col suo dubbio sapuènle^ 

P. B. 

Sommario dt'l N. 1, annata IX . — Sonetti friulani; Pnvone, P. 
Bonini. — Gli nuKtriaci in Udine ne^li «niii 1813 e 14. Notizie 
dìil Diario di Cinzio frangipane, dui prof- Vincenzo Afar-
chest. — Anclieniò nne istoritì sui Turiilns, Znàn CùfuL — 
A un capinei-o, Eiuilio Qirardtni. — RHfTronti folklorici, L. 
Peteani. — IM chiaoce da l'oi-s, dalla tradizione di C'ercivento, 
~ Marina Veneta, Emilio Girardini. — Lettere inedite 
traile dalla Hartoiiniana, per cura del prof. A. Fiamma.s20. 
— Attesa, Nella Dorici Cambon. — Il castello o Rocca di Lu-
cinico, Paulo Cicalo. — Sul nome di Latisana, Jaconissi 
sac. Giov. 

Sulla copertina: Tra libri e giornali, (prof. V. Marchesi). — 
lilenco. — Notiziario. — Uno sguardo oltre i couflni della 
Provincia (breve rassegna bibliografica). 
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GLI AUSTRIACI \\\ UDINE 
NEGLI ANNI 1813 E '14 

NOTÌZIE m T T K DAL DIARIO DI CI.MZIO FRANGIPANE 

I O 

Di l'itoi'iio dalla ncHistH spedizione di Russia, 
cluf coslò la vita ÌÌ pai-occliio migliaia d'uo­
mini, NapolooiK! vide, comò o^iiun sa, riCu-
l'opa intera congiurata ai suoi danni. l]gli, che 
pure era 1' inconscio ed il maggioi' r'aj)pi'e-
sentante della, nuova età. stoi'ica, iniziata dalla 
l'ivoluzione francese, non aveva dubitato di 
orCendere in tutti i modi la coscienza umana 
e, nono8ta,nte l'esperienza e gì'inst^griamenti 
della storia, s'era sforzato di fondare quella 
monarchia universale, la quale, attuata da 
Cai'lomilgno neU'vru secolo, era stala la causa 
prima della rovina dì Carlo V nel 500 e di 
Luigi XIV nel 600. Quale meraviglia per­
tanto so la lotta intraiìresa contro di lui dai 
monarchi europei a.ssunse l' apparenza e la 
grandiosità di una guerra, die si doveva com­
battere in nome della libertà e dei principii 
umanitari, allo scopo di riventlicare la prima 
e di rimettere in onore i secondi, da tanti 
anni concidcati t; disconosciuti da chi avrebbe 
dovuto essei'ne il maggior difensore'? Con tale 
animo i popoli assecondarono i principi, fidu­
ciosi che questi, abbattuto il fatale conqui­
statore, avrebbero stabilito un nuovo ordine 
di cose, fondato sul riconoscimento dei loro 
diritti, ed atto a ridonare ad essi la pace e 
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la tranquillità, alle quali anelavano con tutte 
le forze dell' anima, dopo trent' anni di scon­
volgimenti inauditi e di guerre formidabili. 

vSola r Italia, sebbene in parte fosse stata 
richiamata a nuova vita dal vincitore dì Au-
sterlitz e di Wagram, non si commosse gran 
fntto, perchè, pur avendo ottenuto una certa 
libertà civile ed un miglior assetto politico, 
era stata anche questa volta ingannata diigli 
straniei'i, intenti soltanto a sfruttarne le ine­
sauribili ricchezze nattn-ali ed a servirsi di 
essa come di uno strumento ai loro fini. Il 
regno italico fondato dal primo Na])oleone, 
])repiir(), è vero, indirettiimonte il futuro ri­
sorgimento della patria nostra, perchè ritem-
pi'ò gli animi e li scosse dal letargo secolare 
in cui giacevano, ma non valse a soffocare 
le discordie vive tra i nostri avi, e non ebbe 
tanta forza da compiere tra le varie Provin­
cie quella fusione che sola poteva salvare la 
penisola dalle cupidigie e dalle brutali vio­
lenze dei Francesi e degli Austriaci. Il ma­
ledetto municipalismo, mai spento nel cuore 
dei nostri connazionali, consacrò anche allora, 
i'ifacendole, le vecchie divisioni e, nello stesso 
tem[H), aiutò l'opera degli sti'anieri e li per­
suase non essei'e necessario all'equilibrio po­
litico del continente ed allo svolgimento della 
civillà la costituzione di un'Italia forte ed 
indipendente. 

Gli stessi contempoj-anei di Ugo Foscolo e 
di Vincenzo Monti, che pev un istante ave­
vano nutrito grandi s[)eranze ed aveano va­
gheggiato alti ideali, si accasciarono nuova­
mente per effetto del despotismo na[)oleonico 
e, malcontenti della loro sorte, di tutti dif­
fidenti, inetti a fare da sé, stanchi di guerre 
combattute per interessi altrui, nauseati di 
j'apine e di violenze, mascherate sotto il nome 
di libertà, dimostrarono col loro contegno 
ignobilmente apatico e privo di serietà di non 
potere e di non saper essere arbitri dei propri 
destini. 

II.'' 

Mentre adunque Napoleone, vinti ancora 
una volta i Prussiani a Liitzen ed a Bautzen, 
si preparava ad alTrontare gli eserciti eu­
ropei alleati ed a decidere con una grande 
battaglia il destinò suo, della Francia e di 
tutto il continente, gli Austriaci invade­
vano l'Italia, eccitando, con bandi pieni di 
bellissime frasi, gli abitanti ad accorrere 
sotto le loro bandiere per comhaiferc in fa­
vore della pace del iiioiìdo e dell' indipen­
denza dei popoli {*). Eugenio Beauharnais, il 
quale in mezzo alle diserzioni ed ai tradi­
menti di coloro, che, beneficati dal suo gran 
patrigno, ora gli si volgevano contro, ebbe 
almeno il merito di essergli rimasto fedele 
in quei giorni doloì'osi, raccolto un esercito, 
sperò di poter respingere il nemico, ma, dopo 

(1) Proclama del generale Miller, 26 ottobre <813. 

essersi avanzato fino a Tarvis ed a Villak, fu 
costretto dalle malattie e dalle disei'zioni a 
battei'o in ritirata. Preceduto dalle sue guar--
die d' onore, giunse ad Udine da. Gradisca il 
'23 ottobre 1813 e, fermato visi poche oi'e, 
l'ipartì per Codroipo, dove erano già arrivati 
i varii corpi del suo esercito. Due giorni dopo, 
il primo picchetto di ulani austriaci entrò 
in Udine, accolto dagli applausi di gi'ande 
folla di po[)olo, e ad esso tenne dietro un 
l'Oggi mento di fanti con sei pezzi di arti­
glieria. La città risonò di canti e di con­
certi musicali ed, essendo fi'attanto venuta 
la sej'a, si accesero fuochi allo scopo dì me­
glio mantenere la (luiete pubblica, special­
mente nelle vie, per le quali passavano i 
soldati. 

Con queste notizie comincia il suo Diario 
il conte Cinzio Frangipane, il quale dichiara 
il motivo che lo spinse a dettarlo colle se­
guenti parole: « Sul punto di andar incontro 
« ad avvenimenti che possono essere molto 
« interessanti e che estesissime conseguenze 
« aver potrebbero tanto agli affari pubblici 
« che ai })articolari, per secondare il loro 
« cor'so e jier averne j-egolare e preciso do-
« cumento, onde poter un giorno farne la 
« narrazione a chi amasse d'esserne istrutto, 
« mi propongo di andar narrando queste me-
c( morie in forma di giornale, ove tutto corn­
ee prendere quello che sarà degno di rimarco». 

Perchè dunque noi intendiamo di valeicene 
ampiamente pei' illustrare le vicende occorse 
ad Uditu-̂  dalla line di ottobre dell'anno 1813 
alla line di maggio dell'anno seguente, sarà 
bene che premettiamo alcuni cenni sull'Au­
tore, uomo a nessuno secondo per bontà d'a­
nimo, per elevatezza di carattere e per inte­
grità di vita (^). 

in." 

Nacque egli in Udine il 9 marzo 1765 dal 
conte Nicolò e da Laura dei conti Maniago 
e fu educato nel collegio di Cividale, diretto 
in quel tempo dai Somaschi. Compiuti con 
onore gli studi, ritornò alla casa paterna, ma 
sino al memorabile anno 1797 non pre.se al­
cuna pai'te alla vita pubblica. Dotato di tem­
pra vigorosa, colto e superiore per ingegno 
alla generalità dei suoi contemporanei, egli, 
probabilmente, tinche il vecchio Leone di iS. 
Marco sventolò sulle mura della sua città na­
tale, sdegnò di occupare alcuna carica e forse 
anche fu maleviso alla superba e corrotta 
oligai'chia che dominava nelle Lagune e che 
trattava le provincie, le quali da secoli erano 
ad essa- unite ed avevano molto contribuito 
alla sua grandezza, quali terre suddite che 
dovevano e potevano sfruttarsi a benefìcio 
della capitale. Del resto è a credere che Cinzio 
Frangipane, il quale al pari di tutti gli uo-

0) Kingrazio pubblicaniPutf il noh. sig. conte Luigi Fran-
Sìipnne, iiiiiote di'irAutore del Giornali-, il q\iale genlilmente mi 
concesse di leggere lo scritto prezioso del suo illustre antenato. 
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rinini del suo tempo amanti degli studi, non 
avrà certo trascurato di leggere e di medi­
tare le maggiori opere letteraiie francesi ed 
italiane, in cui già appare manifesto il pre­
sentimento della nuova età storica clie stava 
per ischiudersi, intravvedesse egli pui'e che 
le cose non potevano dui-are più a lungo nello 
stato attuale e clie era imminente un grande 
mutamento politico e sociale. Allorquando 
adunque le vittoriose schiere francesi itiva-
sero anche il Friuli, egli pure si sentì tratto 
con molta probabilità ad accogliei'le con gioia, 
quali rappresentanti di quelle idee liberali 
che ormai s'erano sparse in tutta Europa, 
ed accettò di buon grado di far parte del 
Comitato, istituito in Udine, allo scopo di 
provvedere alle necessità di quel momento 
difficilissimo. Ma 1'anno stesso, il gran capi­
tano, arbitro delle sorti della Francia, cre­
dette o|)portuno mercanteggiai-e i Veneti nel 
ti'oppo famoso trattato di Campoformio, o di 
Passeriano, onde l'Austria occupò le nostre 
Provincie per tenervi pei' altro un breve do­
minio. Infatti, circa otto anni più tardi, vinta 
ad Austerlitz, abhandonò il Veno/iano all'im­
peratore francese, il quale io uni al regno 
italico. 

Da questo istante comincia 1'ópei'osità po­
litica del Frangipane che, dopo aver retto 
parecchio teiniìo la città e la, provincia di 
Udine m modo (la meritarftì la stima dei go-
verrianli e l'affello dei gov erri ali (*), fu nomi­
nato Prefetto d<'] Dipartimento del Serio (ca­
poluogo Hergiuno) e nel 1807 eletto Senatore 
e cavaliei'O d'onore dell'imperatrice di Fran­
cia. Ma tutti questi onori non valsero ad in­
superbirlo, e ha ben ragione il suo biogralb 
di affermare che la vita politica di luì può 
riassumersi in queste parole: «Non si servi 
« mai della sua autorità pei- cnimmettere in-
« giustizie, 0 per usai'e violenze, ma fece in 
«ogni tempo rispettare 1' onore della legge ». 

Caduto ignobilmente il regno italico, l'il­
lustre uomo, vecchio non d' atuii, ma d'espe­
rienza e di senno, fedele ai suoi principii e 
agli ideali della sua giovinezza, si j-itirò nella 
sua villa di Castello, dove visse ancora lungo 
tempo, meditando sulle vicende occoi'se, ge­
mendo sulle soi'ti della patria e ricordando 
quel tempo felice, nel quale a lui tutto sor­
rideva ed uno spirito nuovo pareva quasi 
alitare sull'Italia. 

Mori il 25 marzo 1857, compianto da quanti, 
e non erano pochi, avevano avuto cam|)0 di 
appr(?zzare le sue non comuni doti di mente 
e di cuoi'e ed accompagnato alla tomba dalle 
benedizioni dei poveri, ai quali era stato co­
stantemente liberale di soccorsi e di parole 
amorevoli. 

rv.° 
Il Diario, o Giornale vicende, com'egli si 

piacque d'intitolarlo, abbraccia, come già 

(1) Necrologia di Cinzio Frangipane dettata dal friulano A. 
P. — Venezia, tip. Naratovicb, 1857. 

notammo, un breve periodo di tempo e pro­
priamente va dal 23 ottobre 1813 al 18 maggio 
dell'anno seguente. In esso l'Autore ricorda 
con somma diligenza anche i fatti più insi­
gnificanti della sua vita e nello stesso tempo 
non dimentica mai di annotare i principali 
avvenimenti pubblici, oggetto allora di vivis­
sima tre])idazione, cosi per coloro, e pur 
troppo non erano ì più, che s'interessavano 
alle sorti della patria, come per quelli che 
parteggiavano per gli Austriaci liberalori. Le 
pagine di Cinzio Frangipane, dettate in uno 
stile povero e disadorno ed in una lingua 
tutt 'altro che pura e concetta, ritraggono al 
vivo l'animo suo ed attestano il suo affetto 
sincero non tanto per la piccola pati'ia del 
Friuli, bensì per la grande patria italiana. Il 
sacro nome d'Italia si legge infatti ad ogni 
istante nel Diario e l'Autore assai spesso ne 
deplora la sorte infelice. « Miseri italiani, e-
« sclama egli, all' annunzio della caduta di 
c( Napoleone e della fatale rivolta, scoppiata 
« a Milano il 20 aprile 4844 ; in questa 
«catastrofe i sacrificati siamo noi, che per-
« diamo più di tutti, noi i vilipesi e con-
« culcaij ! » 

Però anche in quei giorni, in cui, pur troppo, 
se non in apparenza, certo in sostanza, la 
sorte della penisola, era decìsa, egli che aveva 
sempre sperato nel genio di Na[)oleone, ten­
tava di persuadere a sé stesso che tutto non 
era ancora finito e che l'ultima pai'ola non 
era stata ancora pronunciata. Lo a.flliggeva 
poi in modo speciale la sorte del Viceré e 
della sua famiglia e ne parlava sovente colla 
sua buona amica, la contessa Belgrado, donna 
di alti sensi, il cui salotto era alloi-a un pic­
colo ritrovo di hberali e di amatori sinceri 
della patria. Di quello che vi si diceva o fa­
ceva, la polizìa austriaca credette suo dovere 
di far il possibile ])er essere esattamente in­
formata, nò le sarà riuscito difficile, perchè 
a tener comiìagnia alla iiohildontia conveniva 
anche qualche ])ati'izio, devoto al paterno 
regime austriaco ; ma la contessa come il 
Frangipane, s'erano fatta della prudenza una 
legge. Serbandosi pur col cuore fedeli a co­
loro, ai quali lì avvincevano vincoli di vero 
affetto e di gratitudine, credevano inutile 
farne pompa e tirarsi addosso persecuzioni, 
che non avrebbei'O certo mutato le sorti in­
felici del paese ed avrebbero forse contri­
buito soltanto a renderli oggetto di scherno 
ad una nobiltà e ad una grassa borghesia, 
apatiche, indifferenti e desiderose soltanto di 
vivere in pace e di godere i favori dei nuovi 
padroni. 

È certo per altro che il conte Cinzio, ogni 
qual volta fu necessario, non ismenti mai la 
sua devozione a Napoleone e ad Eugenio 
Beauharnais ed osò parlarne con sincero en­
tusiasmo, quando i più credevano conve­
niente ai loro interessi insultarli, o per lo 
meno dimostrare apertamente di averli del 
tutto dimenticati. 
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V.° 

Se gli Udinesi accolsero con festa gli Au-
sti'iaci, ebbero ben presto a rimpiangere l'i­
stante in cui erano entrati nella loro città. 
Infatti gl'insolenti stranieri cominciarono col 
requisire vino e legna, coll'esigere di essere al­
loggiati e mantenuti dagli al)itanti e col ricliie-
dcie lui prestito di 600.000 IVauclii da pagarsi 
entro sei giorni. Allo scopo di deliberare sul 
modo migliore dì provvedere a tale neces­
sità, si raccolsero a consiglio i })iù autorevoli 
(;ittadini,i (piali decisero di chiamare Giulio 
Strassol(lo e Fei'dinando Mcls che parlavano 
la lingua tedesca e perciò avrebbero potuto 
accompagnare presso il generale supremo, 
intento all'assedio di Palmanova, una Depu­
ta/ione incaricata di esporgli la condizione 
infelice dei Dipartimento ed implorare da lui 
che il governo non la peggiorasse con ordini 
impossibili ad eseguirsi. Tutto ciò era pur 
troppo vero, che i nuovi conquistatori nel 
lo IO passaggio non avevano risparmiato di 
sottoporre ad enormi contribuzioni né pure 
i più piccoli villaggi, esigendo dagli abitanti 
denaro, i)aiuvi, scarpe e persino carta, can­
dele ed uva spagna. In Udine poi le angustie 
del Comune crescevano sempre più, dovendo 
ogni giorno somministrai'e 20.000 razioni di 
pane, i0.000 di vino, 12.000 di (ieno, di avena 
e di sorgoturco e iO.OOO di carne. La Pre-
fettui'a e la Mimicipalità non sapevano più 
a qual santo votarsi ed uno scoraggianiento 
ju'ofondo aveva invaso gli animi di tutti, 
persino di coloi'o che avevano tanto deside-
i'ato la caduta del regno italico ed il ritorno 
degli Austriaci. L' unica speranza di veder 
almeno alleviati tanti mali era ora riposta 
nella Dcputaziotu?, la quale, nonostante il 
riliuto dello Strassoldo di fariie parte, si 
recò al campo del generale Tòttscai e gli 
espose lo stato delle cose. Quell'ufficiale per 
altro si mosti'ò poco disposto a lasciarsi pie­
gare a sensi più miti, perchè, diss' egli, so 
che gli Udinesi nutrono sentimenti giacobini 
e che nel 1809 lianno commesse tre colpe che 
oggi devono essere espiate. Essi infatti hanno 
in queir anno suonato campana a martello 
per affrettare la ritirata degli Austriaci (*), 
li hanno insultati con fischi ed hanno avuto 
il coraggio di bruciare un ritratto di S. M. 
r imperatore. 

Invero, al dir'o del Frangipane, i suoi con­
cittadini non s' erano macchiati dì tali de­
litti, se si eccettui forse deU'ifltimo, compiuto 
peraltro, egli soggiunge, da alcuni giovinastri 
senza caj'atterc e riputazione, ma, pur troppo, 
dalla creaziojie del mondo in poi, ogni pre­
testo è buono a clri ha la forza in mano per 
opprimere i deboli. Poiché adunque non c'era 

(1) In un numero tlelle Pagine Friulane, che ora non ri-
coi'clifniio (c.\ semliivi della terza annata), il prof. Ostermann 
i'!\ccontò (lunnlo in proposito venne ti'iun.'inrlrtlo duiln tradi-
zionp: cliH c'.iotì. !\ .snuujii'i' a stormo fcis.se ])rimo un popolano, 
ii'f.'ii»(ija'iUJO del L'astiiUo. (N, d. Iteci.) 

via di scampo ed a qualunque patto bisognava 
obbedire, tanto piìi che l'eccellentissimo ge­
nerale aveva scritto minacciando rappresaglie, 
venne nominata una Commissione centrale 
di sette personaggi per l'ipartire fra i citta­
dini le imposte da pagaj-si. Il dì dopo però 
il Municipio ebbe partecipazione ufficiale che 
la città d'ora in poi sarebbe obbligata sol­
tanto a provvedere al mantenimento delle 
milizie accamyiate sotto Palma e di quelle 
che eventualmente fossero per attraversare il 
paese. 

Del resto l'alterigia dogli invasori ci'esceva 
in propoi'zione dei buoni successi eh'essi ed 
i loro alleati r'iportavano al di là delle Alpi. 
Il 5 novembre fu pubblicata un' ordinanza 
del bar'one de Hiller, comandante 1' esercito 
sceso dal Tirolo meridionale, la quale impo­
neva che in tutti i paesi occupati dovessero 
essere accettati dagli abitanti al loro pieno 
valore nominale i biglietti d'ammortizzazione 
messi in corso dalle milizie imperiali (^), e 
soggiungeva S. E. che il danno sarebbe stato 
di poco momento, {)erché l'imminente pace 
e la liberazione del commercio e delle arti 
lo avrebbero risarcito ad usura ed in bre­
vissimo tempo. Contemporaneamente, essendo 
impossibile per il momento di largire alle 
popolazioni italiane i beni ed i vantaggi pro­
venienti dal dolce governo di S. M. Aposto­
lica, si stcìbilì che in nulla venissero mutati 
gli ordinamenti esistenti e soltanto un com­
missario fU'ovinciale riunisse nelle sue mani 
tutto le attribuzioni civili ed amministrative (^). 
In Udine fu chiamato a tale uflicjo il signor 
Antonio Poiciti, che lo accettò di buon grado, 
dando |)i'Ova, sci'ive il nostro Autoi'e, d' in­
superabile impudenza (^). Si elessei'o inoltre 
nuovi magistrati in vari distretti del dipar­
timento e s'impose agli eletti di non ricusare 
r incarico poco desiderato, sotto pena di se­
vere punizioni, in verità i maligni Cosacchi, 
come il Frangipane chiamai fautori del nuovo 
ordine di cose, avevano ragione di rallegrarsi 
e di portare alle stelle i nuovi singolari li­
beratori della penisola ! 

Pochi giorni dopo la Commissione dipar­
timentale delle sussistenze propose alla Pre­
fettura un' imposta di novanta centesimi ogni 
cento lire d'estimo per supplire agli incal­
zanti bisogni, senza tener conto dell'impo­
tenza assoluta in cui tutti erano di sottostare 
a nuovi pesi. Nello stesso tempo la Polizia 
rimise in vigore la sbirraglia, e il popolo si 
vendicava a modo suo con satire ed epi­
grammi, nei quali dichiarava che avrebbe 
veduto volentieri impiccati coloro che lo op­
primevano. 

(1) Profilama 24 ottobre da Bolzano. 
(2) Froclama di S. E. Hadivojevitz, Comandante in capo del 

corpo d'anilina — 31 ottobre 1813. 
(3) Il rorciìi rimase in carica soltanto poolii giorni, in cniio 

ai ((uali dovette rientrare nella vita privaln in mezzo allo 
sclierno universale per la sua rattiva condotta. «JIR, nota il 
«nostro Autore, se io cose ritornassero com'erano, nulla e{fli 
«può temere, perchè. avi»ndo sprecato tutto il suo, cangierà 
«cielo, mutandosi dominatore». 
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VI. 

In qnoi giorni stessi peraltro ai pochi r i­
masti fedeli al Viceré ed al suo illustre pa-
drigno ai'rise la speranza di veder in breve 
ripristinato il loro potere. Si susuri'ava in­
fatti che Eugenio Beauharnais avesse ripor­
tato lina bella vittoria a Roverbella e che le 
j)erditc solTerte da Napoleone non fossero cosi 
gravi come si compiacevano di affermare i 
partigiani dell'Austria. 

Invei'o il Frangipane, che, come dicemmo, 
volentieri si cidlava tr'a rosei sogni, non cre­
deva del tutto veritiere tali notizie e si ac­
contentava di far voti sinceri, aflìnchè l 'e­
sercito italico si coprisse di gloria; ma, tre 
giorni dopo (15 novembre), giunte le notizie 
che il reggimento arciduca Carlo era stato 
distrutto, che Ililler non aveva ancora osato 
avanzarsi nella penisola e che Milano conti­
nuava ad essere tranquilla, il nostro Autoi'e 
non potè far a meno di scrivere sul suo 
Giornale: « La mia gioia è inesprimibile, tutto 
accenna a migliori eveirti! » Contemporanea­
mente si disse che il Senato francese aveva 
dichiarato all'imperatore che erano già pi'onti 
i 280.000 uomini da luì richiesti e che, se il 
pericolo dell' imper'o richiedesse una nuova 
leva, se ne })otrebbero chiamare in breve 
tempo alle armi altri 600,000, alla cui testa, 
in mancanza di ufiìciali, non diibitei^ebbeio 
di j)orsi gli stessi senatori. Tale annunzio 
valse naturalmente ad accrescere l'esultanza 
del Frangipane e dei suoi amici; i maligni 
Cosacchi invece si mostravano malcontenti, 
perchè in Udine non si fosse ancora cantato 
il Te Deum, né fatta una pubblica illumi­
nazione per celebrare la vittoria di l^ipsia, 
ed incitavano l'Autorità ad adopei-arsi alìinchè 
la città dimosti'asse coi fatti il suo attacca­
mento al nuovo ordine di cose, dicendo che 
le imposizioiri decretate erano una punizione 
per r indifferenza di cui essa aveva dato 
prova. Invano i prudenti cercavano di opporsi 
a tali sforzi, i timidi ed irresoluti all'incontro 
reputavano meglio tacere, infine i fedeli e 
bdoni italiani si tenevano in disparte, con­
vinti che non v' era certo motivo alcuno di 

' ringraziare Iddio, ne di celebrare pubbliche 
feste. Vinsero, com' era facile prevedere, i 

' fanatici austriacanti, o quelli almeno che 
credevano loro interesse mostrarsi tali, e per 
opera loro dal generale comandante le mi­
lizie intente al blocco di Palmanova venne 
r ordine alla Prefettura di adei'ire al voto 
espresso dalla città per bocca dei imi rispet-
iahili citlaclini. 

La solennità ebbe luogo il giorno 21 no­
vembre e, nota il Frangipane, cagionò me­
stizia ed affanno ai buoni e fedeli italiani, 
che l'iochi sono rimasti, -porche la (/ran parie, 
0 per circostanze, o per venialità hanno rjià 
mutalo sentimenti, mutamento die sorprende 
in persone, le quali riconoscono l'essere loro 
dal governo italiano. 

Il generale Csivich giunse alle ore 10 Vs 
e fu ospitato e trattenuto a pranzo in casa 
Colloredo, dove le Autorità si recarono ad 
ossequiarlo ed a pi-enderlo per accompagnarlo 
al Duomo, che peraltro non era molto affol­
lato. In quanto all' illuminazione, essa fa 
quella dell' altra volta, perchè i poveri pa,r-
iicolari non possono die obbedire. In ogni 
modo il generale fu soddisfatto dell' acco­
glienza e della buona volontà mostrata dai 
cittadini e, prima di partire, credette suo 
dovere visitare alcune dame, tra cui la con­
tessa S., eh' egli volle inchinare, sebbene 
fosse ammalata, alfei-mando di doverle tale 
segno di onore per i suoi seniimenti. 

Il giorno dopo, quasi per attestare alla cit­
tadinanza il suo alto gradimento, il governo, 
che aveva già i-ipi'istinata l'esazione della 
imposta prediale ed appi-ovata la tassa di 
centesimi novanta ogni cento lire d' estimo, 
a cui poco prima abbiamo accennato, rese 
di pubblica ragione l'organizzazione provvi­
soria delle tei-re occupate, con la quale, corno 
dicemmo, rimanendo inalterata la divisione 
in dipartimenti, distretti, cantoni e comuni, 
si conformavano gl'impiegati che non avevano 
abbandonato il loro posto, a patto peralti'o 
prestassero giuramento di fedeltà a p'rance-
sco I.° (0- L'editto destò malcontento nei più, 
e questo poi si accrebbe pei' una requisizione 
di quattrocento cinquanla buoi e di sessan­
tadue muli. « Siamo rovinati, esclama il uo-
« stro Autore, il solo mantenimento delle 
« milizie di Palmanova costa venete lire 18.000 
«al giorno, menti'e ufhciali e soldati man-
« giano e bevono allegramente senza, far nulla 
« e la fortezza non soffre alcuna molestia, 
«Però, soggiunge egli con gioia, si vocifera 
«che Napoleone sia per venire in Italia e si 
«afferma che a Milano .siano ai'rivati corrieri 
«per dare le disposizioni opportune all'a])-
« provvigionamento di un numeroso esercito. 
«Dio volesse che quel potente capitano ve-
« nisse a liberarci da tanti guai!» 

VII." 

La sera del 3 dicembre, alle oro undici, 
allorché la maggior parte dei cittadini s'ei-a 
già ritirata nelle proprie case, giunsero ad 
Udine 3000 cacciatori tii'olesi, i quali si die­
dero a battere violentemente alle porte, mi­
nacciando di atterrarle e domandando con 
arroganza di esservi accolti. Lo spavento fu 
generalo, ma si dovette cedere alla forza e 
dare a quegl'insolenti e brutali soldati cibo 
ed alloggio. Anche il Conte, rincasando, trovò 
presso la porta della sua abitazione un uffi­
ciale e ti'e soldati, infuriati più che mai, 
perchè nessuno rispondeva alle loro grida ed 

(I) Kditto concernen(e l'interimile organizzazione delle Pro­
vincie occupiite in linlia dairarniata austriaca — JS novembio 
1813. 
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alle loro minaccie. Il Frangipane, introdottili 
in casa, sebbene piovesse dirottamente, per 
evitare maggiori malanni, si recò egli stesso 
a comperare quant'era necessario per risto-
raili e potè così, dopo circa due ore, chiu-
deisi nella sua camera per dormirvi un sonno 
breve ed agitato. 

Continuavano frattanto a spargersi le nuove 
più contradditorie sull'andamento dellaguerra, 
e ciascuno non mancava di comunicarle all'a­
mico ed al conoscente, di ampliarle e di alte­
rarle, secondo il proprio genio e le proprie 
speranze. In seguito a ciò il governo con un 
proclama proibì ai cittadini di ascoltare notizie 
politiche e dì propalarle, proibizione curiosa, 
nota l'Autore, che alcuni tengono di buon 
augurio {}). D'altra parte le necessità iinan-
ziarie divenivano ogni giorno più urgenti e 
la Prefettura, per farvi fronte, decretò un 
prestito forzato di 5U.000 lire da pagarsi dai 
mercanti del Dipartimento, dove peggioravano 
sempre più le condizioni dei singoli paesi, 
continuamente oppressi da requisizioni, da 
trasporti e da tasse. Lo squallore era uni­
versale e tutti, anche i ricchi, risentivano 
gli effetti di un tale stato di cose, che ecci­
tava il malcontento. «Fra poco, esclama il 
Conte, non ci resteranno che lagrime per 
piangete l'esultata liberazione ». In città assai 
spesso, durante la notte, ladri e banditi as­
salivano i cittadini, senza che la Polizia sì 
cuiasse di essere più vigilante e di prendere 
energici provvedimenti, tanto che quelli, cre­
scendo in audacia, osarono persino compiere 
i loro latrocini e le loro violenze di pieno 
giorno in Mercato vecchio. 

In mezzo a tutto ciò i liberatori trovavano ^ 
il tempo a feste e a conviti. Il generale, 
comandante il presidio, invitava alla sua 
tavol'^ le spese della quale erano sostenute 
dal Comune, il Podestà ed i consiglieri dì 
Pi'efettura, ed in onore del principe di Heuss 
avevano luogo serate di gala al teatro, dove 
convenivano la nobiltà e tutti coloro che 
volevano ingraziarsi i nuovi padroni, perchè 
ormai, al dire del Commissario conte Thurn, 
la sorte d'Italia ei'a decisa, ed essa doveva 
appartenere per sempre all'Austria. Tale per­
suasione, enti'Rta quasi nell'aiiimo dei più, 
ei'a la causa prima, ])er cui ni vedevano mi^^^^ 
Giani a due [accie, le quali prendeva.no il 
carallere secondo le circofilanze. Alcuni fa­
natici poi, non ancora contenti, si riunirono 
in una società scgieta, che aveva sua sede 
nella ca|)pella della Carità rimpetto al Duomo, 
e tra loro andavano escogitando i mezzi mi­
gliori e più adatti per fomentare la reazione 
e per accrescere le violenze dei dominatori. 
In tal modo, scrive il Frangipane, sì chiuse 
il terribile e fatale anno 1813, ma quello che 
stava per incominciai'e accennava ad essere 
più terribile e fatale. 

.(i) Avviso della Preftìitura — 4 dicembre 1S13, 

Vili." 

La mattina del pi-imo gennaio 1814 tutti 
si attendevano di assistere a grandi novità, 
specialmente per quanto riguardava 1' am­
ministrazione del Dipartimento, ma la delu­
sione fu grande, allorché si seppe che tutto 
si riduceva al mutamento di alcuni pubblici 
ufficiali. Certo è che i nuovi eletti riuscirono 
a tutti poco graditi e massimamente spiacque 
che fosse eletto a Pi'efetto Luigi Savorgnano 
e a Direttore di Polizia un tale che la città 
intera riguardava come uomo privo affatto 
di senno e d'intelligenza. 

11 principe di Heuss, accompagnato da tutte 
le Autorità e da molti nobili, assistette alla 
funzione solenne ch'ebbe luogo nel Duomo, 
ed alla sera diede un pranzo, nel quale non 
mancarono i brindisi d'occasione, e lo stesso 
Podestà fece caldi voti per la prosperità di 
S. M. Apostolica felicemente regnante. Del 
resto il principe, che già alcune dame s'erano 
affrettate di recarsi a complimentare, era un 
buon uomo, di modi all'abili e d'animo mite 
e che, appunto per tali sue doti, si conciliava 
anche il rispetto di quei pochi che, come il 
Frangipane, sognavano ancora la restaura­
zione del regno italico. Il vero padrone pe­
raltro era il conte Thurn, il quale non sol­
tanto dirigeva l'amministrazione, bensì ancora 
la polizia e l'istruzione pubblica. A questo 
proposito il nostro Autore narra un aneddoto, 
il quale dimostra una volta di più come il 
benigno governo liberatore intendesse la li­
bertà di parola. Avendo il suUodato conte 
Thurn proibito che nelle scuole si usasse la 
Logica del Soave, perchè, a parer suo, conte­
neva massime riprovevoli, il conte Antonio di 
Trento non potè trattenersi dali'esclamare: 

— In verità non comprendo tale proibi­
zione, giacché molti aimi sono quel testo era 
adoperato in tutte le scuole della Lombardia 
austriaca. — 

Tali parole assai innocenti giunsero alle 
orecchie del Thurn, il quale minacciò il mai-
capitato conte di deportazione in Ungheria. 

Continuavano intanto le requisizioni e 
gì' imprestiti forzati, tra cui uno di 80.000 
franchi, imposto alle famiglie più ricche, e 
continuavano pure le feste, pagate natural­
mente, oltre che da coloro che nulla lascia­
vano intentato per accaparrarsi la benevo­
lenza dei nuovi padroni, anche da chi nu­
triva in cuore ben altri sentimenti. Tra le 
altre, la sera del 5 gennaio ebbe luogo nella 
sala nel teati-o un grande ballo, al quale in- ' 
tervenn_e..anche il Frangipane, perchè, scrive 
egli, sono devoto al governo italiano e non 
arrossisco di fai'mi conoscei'c per tale, ma 
non voglio mi si possa sospettare nemico del 
presente e mi preme usare una condotta pru­
dente. 

Due giorni dopo un manifesto del principe 
di Heuss eccitava gl'Italiani ad arruolarsi vo­
lontari nell'imperiale regio esercito alio scopo 
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di contribuire degnamenrte alla liberazione 
della patria (^), ed una rivolta popoiai-e, scop­
piata a Mai'snra ed origirìata dalle gravezze 
inso[)porlabili, a cui ei'ano sottoposti quei 
miseri abitanti, veniva per ordine del conte 
Thurn, repressa da un centinaio di soldati, 
i quali poi rimasero per qualche tempo nel 
villaggio, costi'etto a provvedei-e al loi'o man­
tenimento. «Commedie, esclama a questo 
(( punto il nostro diarista, che si possojio dire 
« anche tragedie, pei-chè, in un modo o nel-
« r altro, tutti ne siamo dolenti attori». 

IX.° 

Alla metà dello stesso mese dì gennaio 
cominciò a scendere in Italia un nuovo eser­
cito austriaco di 13.000 uomini, i quali, inu­
tile dirlo, commisero ogni sorta d'infamie 
per i luoghi del loro passaggio, ed obbliga­
rono gli abitanti a sottostare a spese vera­
mente spaventevoli. Basti dire che soltanto 

\ C])er gli ammalati occoi'revano ogni giorno 
'..v̂  03000 lire. E pure il governo non sì peritava 

''di esigere nuove contribuzioni, anzi a questo 
scopo, proprio in quei giorni, esso convocò 
in Udine alcuni tra i maggiori possidenti e 
commercianti dei vai'i Dipartimenti occupati 
e, senza tante ambagi, chiese un piestìto di 
due milioni di fiorini da restituirsi fi-a otto 
mesi. Natui'almente i convenuti lesistettero 
a tale esorbitante domanda, sebbene il prin­
cipe di Reuss dichiarasse che il detto pre­
stito toglierebbe la necessità di mettere in 
circolazione carta monetata; ma alla line do­
vettero cedere almeno in parte ed obbligarsi 
a conti'ibuire un milione. Davvero, nota il 
Frangipane, saiebbe lungo desci'ivei-e tutte le 
cabale, estorsioni e monopòli che si fanno in 
questi tei'iibilì e funesti momenti ! Pur troppo 
gli Austriaci potevano ogni di più trattare 
da conquistatori le provincie occupate, perchè 
la fortuna napoleonica volgeva costantemente 
al tramonto ed in Italia il maresciallo Bel-
legarde aveva già passato l'Adige, fatto questo 
che eccitò anche in Udine la gioia dei ma-
lifjni Cosacchi, tra i quali una donna. Giu­
lietta B., per porgere una prova luminosa 
del suo contento, diede uno splendido pranzo. 
Oi'mai le speranze dei pochi patrioti, non 
sapremmo chiamare diversamente i parti­
giani del regno italico, scemavano sempi'e 
più, COSI cìie anche i più creduli e facili alle 
illusioni non potevano fai-e a meno di sen­
tirsi r animo invaso da tristi presagi, allor­
ché videi'o innalzata sulle porte dei pubblici 
edifici l'aquila a due teste. A questo primo 
segno di vera ed incontrastata padronanza 

(n In Friuli rlspospro all'invito sollanto qunttordi^i nomini 
dì fnporetio, i quali, narra il KratifzipHnc, ooudolti dal loro 
Sindaco e prt-cptliiti dell» lianda mililare si recarono ad osse­
quiare il conte Thurn. Questi lì accompagnò presso il prin­
cipe di Reuss, che, affacciatosi ad una finestra uel suo palazzo, 
batté le mani al loro eroismo. 

da parte del governo ne segui un altro, vale 
a dire l'abolizione delle Municipalità, che 
furono sostituite da rappresentanze locali, e 
r alterigia sempre crescente del conte Thurn, 
il quale, non ostante 1' opposizione dei Pre­
fetti dei varii dipartimenti, che ben cono­
scevano la miseria del paese, volle che questo 
si obbligasse a mantenere le milizie per tutto 
il mese di febbraio. Ed invero, soggiunse quel 
rappresentante del despotismo straniero,l'Un­
gheria, la Germania e la Boemia hanno fatto 
e fanno tuttora sacrifici per la buona causa, 
ed i soli italiani non dovranno imitare il 
buon esempio dato da quelle regioni ? 

X." 

Il giorno 12 febbraio, natalizio dell' Impe­
ratore, che oramai veniva dagli Udinesi chia­
mato nostro augustissimo sovrano, tutte le 
campane suonai'ono a festa per un' ora in­
tera. Più tardi fu cantato in Duomo il solito 
Te Deum, ma non vi fu rivista militare, 
perchè la graziosissima landwer, che pre­
sidiava la città, era cosi sucida e male equi­
paggiata da non poter presentarsi al pub­
blico. Alla sera tutti gli edilìci pubblici e lo 
abitazioni private furono illuminati, segna­
landosi fra tutti i cittadini il Savorgnan, la 
casa del quale splendette d'innumerevoli 
faci, ed ai teatro venne applaudito un inno, 
composto da certo Tommaso Rinoldi e mu­
sicato da Alessandro Brazzà. i(Con con un' im-
(( matura sudditanza si volle celebrare un 
(( giorno che si iiotcva lasciar passare come 
(( gli altri e conservarci la nobile gloria di 
« aver rispettato il vinto anche lontano da 
« noi. Ma in questi momenti il fanatismo dei 
(( 2mi vince e soggioga la buona volontà e il 
(( sano pensare di pochi ». 

In verità si diportava assai meglio il prin­
cipe di Reuss, questo buon vecchietto, il quale 
parlava sempre con lode e con ammirazione 
di Eugenio Beauharnais e di Napoleone, da 
lui paragonato ad un uomo, che, per voler 
correi'e troppo lontano, cade estenuato. Del 
resto in questi giorni egli ed il conte di 
Thurn lasciarono la città, che fu così solle­
vata dal grave peso del loro mantenimento, 
ma dovette spendei'e qualche centinEiio di 
lire per la pulizia ed il restauro del palazzo 
Antonini, dove il Reuss aveva alloggiato, a-
vendolo egli lasciato sporco e guasto nel modo 
più indecente. Ma se il Comune per tale i"a-
gione non conservò buona memoria del no­
bile principe, a lui certo avranno imprecato 
i servi, i quali non ricevettero nò pure una 
piccola mancia. 11 conte Thurn invece, dando 
prova di una splendida liberalità, donò dieci 
soldi di Venezia a due disperati camerieri, 
che illuminarono le scale al momento della 
sua partenza. 

In questo mezzo, mentre il nuovo ordina-
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mento dato ai Comuni, senza togliere, od 
attenuai'e gl'inconvenienti, prima esist(!nti, 
era causa di nuovi e maggiori, il giorno 2 
marzo si rnccolse il consiglio dipartimentale 
alio scopo di* eleggere due Deputati clic si 
recassero a Viemia a complimentare V ini-
jteratore per le riportate vittorie e pei- ester­
nargli la gioia (ielle [iO|)olazioni di essere 
tornate sotto il suo dominio, il che, nota il 
Frangipane, il quale, sebbene invitato all'a­
dunanza, non si curò d'intervenirvi, resta a 
sapersi. In ogni modo i convenuti scelsei-o 
a tale ufficio il Prefetto e Filìpi>o Colloredo, 
i quali, è inutile dirlo, l'accettarono di cuore, 
nella lusinga d'ingraziarsi sempre più gli 
Austriaci, che, ormai tutti ne erano sicuri, 
erano gì'incontrastati signori del paese. In­
fatti, proprio in quei giorni, giunse notizia 
ufficiale che gli alleati erano entrati in Parigi. 
Tale faustissimo avvenimento meritava di 
essere celebrato con grande [)omf)a, onde le 
campane suonai'ono un'altra volta a festa 
ed il Preletto invitò nella sua casa, illumi­
nata sfarzosamente, i piî i notevoli cittatlini 
ad un geniale convegno. Abitava egli nel 
palazzo Frangipane, «il quale, esclama me-
«stamente il conte Cinzie, mi pare che ora 
« sia danaro profanato. Ma, possibile clic sia 
«segnato l'eccidio di quel grande uomo? 
«Possibile che 1* adora,t() nosli'o |n'incij)e 
«debba essere ridotto a condizione |)rivata? 
« Quando il nostr'o paese tu invaso non 
«provai tanto dolore, perchè mi restava la 
« speranza, ma oggi a qual debole filo e.ssa 
« tiene » I 

Due giorni più tardi ebbe luogo un gran 
pranzo, nel quale lo ispirilo di. vino^ 'più an­
cora del fuoco dell' opinione, valse ad entu­
siasmare i convitati, che con (Vasi pompose 
inneggiarono alla nuova età satui^nia che stava 
per incominciare e che gì' innumerevoli poeti 
improvvisati, già da un pezzo, nei loro cai-mi 
si compiacevano di celebrare. 

A.Ì. 

Il i 5 apfìle il Comandante di piazza in 
tJdine pubblicò il decreto di destituzione del­
l'imperatore Napoleone, il quale, benché tardi, 
era da tutti designato col titolo di usurpa­
tore. Dopo la disastrosa ritirata di Russia, 
che suonò il vespro dell' epopea napoleo­
nica, invano il despota Corso, nella classica 
guerra di questo memorabile anno Ì8I4, .si 
era sforzato, ed in parte era riuscito, a far 
rivivere il genio dimostrato in Italia dieci­
otto anni prima. La sua missione era com­
piuta ed egli doveva sparire dalla scena della 
storia. 

« Ma quale sarà il destino dell'Italia? — é-
« sclama mestamente il Fi-angipane — Napo-r 
« leone ha ed avrà avuto dei torti. La sua 
«caduta se l'ò fabbi'icata lui stesso, non 
« curando quella diffidenza che doveva in-

« spirargli la leggerezza della nazione e più 
« ancora i nemici che tendevano alla sua di-
« struzionc e lo .stato rovino.so delle cose. Si 
« può adunqu(i dire che troppa fidanza ed 
«arditezza io hanno condotto a tal passo. 
«Ma, l'egregio principe nostro non ha alcuno 
« di questi torti e pos.sedeva quelle belle qua-
« lità che gii hanno conciliato il cuore di tutti 
«gl'italiani. Ho sperato che questa volta 
« sapremo esser forti e mi sono illuso a segno 
«che il Senato lo proclamasse re d'Italia». 

In quella vece^ tre giorni dopo (20 aprile), 
la capitale lomljarda, per opera di sicari 
prezzolati da austriacanti, di una plebe igno­
rante e di nobili giovani, i quali non preve­
devano di essere artelici della rovina loro 
e della patria, scrisse una brutta pagina nella 
sua storia, commettendo atti selvaggi, ed af­
frettò, insieme colla propria, la sei'vitù del­
l' intera penisola. Frattanto il Corso fatale, 
con pochi amici rimastigli fedeli anche nella 
sventura, s'imbarcò per l'isola d'IClba, mu­
tando così il più esteso impero d'Europa 
colla sovranità di una piccola isola dell'ar­
cipelago toscano. Si cliiuse in tal modo un 
grande pej'iodo ili storia, forse il maggiore ed 
il più importante dell' epoca moderna. 

In questo mezzo continuavano, come il 
solito, in Udine le feste e si cantavano Te 
Deum, mentre Palmanova veniva pure con­
segnata agli Austriaci, accolti peraltro fred­
damente <lalla popolazione. Contemporanea­
mente il governo richiese al Dipartimento 
una nuova somministrazione di oggetti e di 
viveri occorrenti all' esercito per una somma 
di 700.000 franchi. Invano il Prefetto dichiarò 
che il paese non voleva sottostarvi; gli fu 
risposto che, se mancavano i denari, vi erano 
appaltatori pronti a fornire quanto si chie­
deva ed era necessario, che perciò si trat­
tasse con essi e si stabilissero le epoche del 
pagamento, 1 possidenti risposero di non 
poter accettare né pure queste condizioni, ma 
alla line furono costretti a far di necessità 
virtù ed a lasciarsi smungere di nuovo ed a 
convincersi che il paterno governo austriaco 
riguardava l'Italia come una terra che si 
doveva e si poteva impunemente spogliare. 

In quanto al Frangipane, colf animo af­
franto si ritirò, come già abbiamo detto, nel 
suo possedimento di Castello, dopo aver preso 
affettuoso commiato dalla sua buona amica, 
la contessa Belgrado, la quale aveva condi­
viso in quei mesi agitati le sue ansie e le 
sue speranze. / 

Uomo egregio per eminenti doti d'animo 
e d' ingegno, egli fu uno dei pochi italiani 
che in quell'epoca sciagurata amasse di vivo 
affetto r Italia, la quale, pur troppo, aveva 
bisogno di ritemprarsi alla scuola di nuovi 
dolori e di nuovi disinganni per rioccupare 
dopo tanti secoli di abiezione il posto che, 
a buon diritto, le spettava fra i popoli civili. 

V. MARCHESI. 
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An^liemò une « istorie » sui Turiàns. 

A propósit (ìos riabis e liòndis sui Tiii'iàiis, 
statnpadis ne lis Vaginis Furlatiis di agns 
fu, nome in clies(;;li ultiins dis mi soi visàd 
che ant'he a Udin i Turiàns e' vévin lassade 
une fame póc bièle. Par esempli, mi conta 
piui voltis mio puór pari di int inmurade 
vive in te' torate insomp dal borg di Sante 
Malie, sul puìnt di Pedi: ju inniuiàvin vis 
cussi par gust, come no-akris, di frùts, par 
gust i songhàvin lis giambis a cuatri o sìs 
o vott scussòns, par ià coi'i el mulìn. Kobis 
di fa drezzà i ghavòi a lis societàs cuintri el 
maltratamènt des besLis ! 

E i vephos veghòns, dal principi di cliest sé-
cul,e'contavinchenissLm passave di che'bande 
senze póre, seben che i Turiàns vessin finìd 
ch'ai jere un bicll piezz di scapriziàsi cenjìid 
che dal'diàul volòvin. Ma il pópul a l'è come 
il fons dai mar : lis buras(;djis e' solòvin ondis 
e straondis, lin al cìl, e inglòtin bastimenz, 
ghasis e tiaris: là sott, l'aghe sonasi nanghe 
no' si mòv: dutt al pini, sul Ibns antighissim, 
e' vegnarà a pojàsi une gnove liste di tiare, 
cholte sii cui sa dulà — coinè un sluèi di 
gharte straspuartàd da l'àjar ch'ai iess a 
colà parsero tan(;h altiis, prime ingrumàds. 
Cussi, Jis superstiziòns e pitìn'is voghis e' re­
stio; nome che, dongic di ches, a' si [)ógnin 
des altris, tantis altris — e il pópul dmi al 
mantèn: e cuànd che manco tu ci'ódis, èco 
che ti salte fùr une peràule, un proverbio, 
une sentenze, come une spìe di ce che aJ sta 
platàd sott la scusse, a ricuardàti antighis 
religiòns, antigs prejudizis. 

Tornin in gharezàde. 
Dai Turiàns, o' hai sintùdc a conta cheste: 

che une volte, i bùlos de' ghasc e' son làds 
là di une comari e j ' lian ditt: 

— Siore comari, che vegni cun no. MM 
nissun l 'ha di savè nuje: nanflic jè no ha 
di savè dulà che la menìn. Ca di iur e' jò une 
carozze. I stroparin i voi cun t'un fazzolett, 
e po' vegnarà vie cun no-altris. Che no stoi 
a ve por e di nuje. 

La comari e' fase un poc la stranoòse. 
Cheli viazz cui voi bendàds, no i lève tant 
a genio. Se si foss tratàd di znjà ili giate 
uàrbo, anghimò nni,;;hiniò: m\\ siai't'isi t 'une 
carozze, cun che' sorte di int, armade di 
pistolòns lungs lungs e di stij... brr ! ce fred !... 
Santo scugno, par altri! 1 cuviarzèi'in i voi, 
la sburtàT-in sii te cai'ozze e avanti. 

Brunbrunbrun brunbrunbnn» pes sti-adis, 
volle, zire, toi'ne volte, fintinemai che la 
carozze si ferma. I dèrìn la mnn, la judài'in 
a disrnontà, la compagnàrin sott i briizz, come 
une malade. Po' i disgropàrin il fazzolett... 
Dulà sì ghatàvie?... T'une gran ghàmare, cui 
balcòns siar'àds. In fonz, une cìiandele im-
piàde e' lassavo viòdi un jett. Là, une biele 

zovine e' veve propri bisugne dì jò,,. No l'ocòr 
che US disi altri! 

— Oh bundi, siore comari — i disè un 
sior cu la muse inmascarade. — Che domandi 
dutt ce clie i ocòr, e lu vara in bote; ma no 
ha nangìie di impensàsi di là fùr di cheste 
ghamare, sin a lieste linide. 

E la lìcste e' lini bastanze a la svelte, par 
dì la veretàd. La siore comari e ghapà su 
un biell inasghott; la zovine, dopo ve zemlid 
e spremiid la so [)art, si cujetà, e no '1 le 
vie tross diis che scomenzà a jevasi, E alore 
la oom'cui lo' menade vie, in cheli mùd che 
la vévin prime compagnàde là dentri, cui voi 
ben taponàds, in cai'ozze; ma devi pò anghe 
sozunzi, che i vévin prime consegnàd un 
biell muglio di monedis d'àur. 

— Come haè saviid, jè, di jessi stade in 
ghase Tmiàne ?,.. Jo no podaress d'iussal ; 
cussi me coutàrin, e cussi la vend, seben che 
verainentri la (labe no voi mije di straorde-
nari e che anghe in zornade di uè, che si viv 
in n/iezz di un inond tant cambiàd, e' puèdin 
nasci imbi'óis di cheste fatte. 

Ma lis comàris dal di di uè, sei dite in so 
onór e glorie, si son. civilisàdis, e no l'ocòr 
di méti-ui- la bende sui voi; baste vi^àlis che 
no Stein a pandi il peghadòr: il secrett de 
professiòn lAr lu san mantignì, sebèn che son 
Céminis... Se no, Dio nus nardi ce tantis 
storiis che ziraressin pe' citàd e pes vilisl... 

S(ì 'stis sioris eoiTifirutis 
A vole.ssiii fovekl, 
An (liressin ili cbòs biòlis 
Da la int di mari dà! 

ZUÀN CÙFUI., 

0 Ira gì' ischelelrili alberi aspersi 
Di neve, tu che in tono 
Esile sur un cono 

Tenti il irillo eh' a maggio largo versi, 
Non canti io chieggo per lo gioie, l' ebbre 

Ore non son per me, 
E delle voluttà fugga la febbre 

Che ottunde in cor la fa. 
Ne V inverno de V aìiima mi resti 

In fondo, o capinero, 
Il tuo trillo sommesso sol pei mesti 

Giorni, pel tempo nero. 

Smilìo Gùazòim. 
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RAFFRONTI FOLKLORICI 

Detti popolari. 

<( Se Varigotti avesse un poi'to, Genova 
sarebbe un orto» — I Gradesi, emulando 
Venezia, dicono : « Se Venessia no fusse Ve-
nessia. Gravo sarave Venessia», (E nn bel­
l 'umore aggiunse: «E mio copàre Zuane 
sarave '1 doge»). Questi detti racchiudono 
una storia e hanno più eloquenza che una 
prolissa esposizione di avvenimenti. 

Quando da noi un giovane viene rifiutato 
da una ragazza si dice: «L ' à ghapàd una 
purcita». La stessa frase adoperasi in tutto 
il Friuli. In Sardegna dicono: «Ila ricevuto 
una zucca (una curcufìca). 

Segni aritmetici degli analfabeti. 

Nel goriziano e nel P'riuli gli illetterati, e 
meglio le illetterate, hanno creato certi nu­
meri loro speciali, clie un computista invano 
tenterebbe leggere se non si facesse prima 
spiegare il valore di ciascheduno. In qualche 
tavernaio postei'ia, vedi ghirigori, geroglifici 
segnati con la creta dietro gh usci o sulle 
scansie o sui muri, che paiono tanti sgofbi 
da bambini, e sono invece addizioni e sot­
trazioni !... Ecco alcuni di questi numeri : 

I (uno) Il (due) III ( t r e ) | i | | (quattro) 
V (cinque). , , ^ 

+ (una croce) == 10. 
O (un cerchietto) = 20. 
(un cerchietto tagliato da una croce nel 

centro) == 1 fiorino. 
(un cerchietto tagliato da una croce nel 

centro più tre cerchietti e quattro linee) = 
1 fior, 64 s. e tocca via... 

Giuochi e passatempi infantili. 

In Sardegna, i fanciulli pigliano 1' insetto 
chiamato a gallinella del Signore)), lo pon­
gono sul dorso delia mano e canticchiano nel 
loro dialetto : 

Gallinella del Signore, gallinella del Signore 
Va a Cagliari 
E dì ad Antonello 
Che mi mandi un anello 
E un aranciio, 
Gallinella del Signore, 

E a Gorizia, i nostri fanciulli, dopo aver 
pigliato un niaggioHno, (chehar, corruzione 
dal tedesco Kàfèr) lo eccitano a volare can­
tando : 

Chebar, cliebar snàia via 
Sul aitar di San Mafia, 
San Mafia V è un ben on 
Chebar, chebar l 'è un e.... 

* 

Il gioco dei colorì a Gorizia e nelle altre 
parti del Friuli si fa cosi : 

Si dispongono in fila i fanciulli e a cia­
scheduno si dà un coloì-e. Un bimbo funziona 
da angelo e 1' altro da diavolo. Si presenta 
quest' ultimo : 

— Don, don ! 
— Cui 1' è ? 
— Il ciribiricoculis ! 
— Ce ul ve ? 
— Un color. 
— Ce color ? 
— Color, color... qui dice un colore; se 

non e' è quel colore, lo si manda via ; e se 
e' è il colore nominato, gli si domanda : 

— Cual r è ? . . 1! diavolo guarda i bimbi e 
procura d'indovinare la persona che ha quel 
colore, e se l'indovina se la piglia; altri­
menti, lo si fa correre. 

Poi viene 1' angelo : 
— Din, din ! 
— Cui r è ? 
— L'agnul. 
— Ce ul ve? 

. — Un color. 
— Ce color? 
— Color, color..., — procedimento come 

sopra. — Consolazione dei fanciulli che vanno 
coir angelo e scor-no di quelli che vanno col 
ciribiricoculis. 

\n Sardegna è l'identico gioco; solo al­
l' angelo e sostituito Gesù Cristo. 

Il giuoco dell' amhasciatore si fa cosi : 
Una fila di bimbe da una parte e di fronte 
r ambasciatore che .si avanza e indietreggia 
cantarellando : 

«È arrivato l'ambasciatore, 
0 GÌ, 0 GÌ, 0 Gella, 
È arrivato l' ambasciatore, 
Un giovine cavalier ! » 

L' ambasciatore si ferma ; e si avanza e 
poi indietreggia la schiera unita, cantando 
sullo stesso tono : 

« Che cosa mai volete, 
0 GÌ, 0 GÌ, 0 Gella, 
Che cosa mai volete, 
0 giovine cavalier. » 

AMRASOIATORB: 
( Sempi'e avanzando 
e indietreggiando ) 

«Io voglio la più bella, 
0 Gì, o GÌ, 0 Gella, 
Io voglio la più bella, 
Son giovine cavaliei'l» 

LA SCHIERA : 
( e. s- ) 

«Ma chi è la più bella, 
0 GÌ, 0 GÌ 0 Gella 
Ma chi è la più bella, 
0 giovine cavalier ? » 
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AMBASOIATORR 
(C. 6. ) 

4C La (qui dice \\ nomer della fanciulla 
che più gli piace;) è la più bella, 

0 Gì, 0 GÌ, O Gella, 
La... è la più bella, 
Son giovine cavalier ! » 

LA SCHIERA : 
I C S . ) 

«Venite pure a prenderla, 
0 GÌ, O GÌ, O Gella, 
Venite pure a prenderla, 
0 giovine cavalier! » 

AMBASCIATORE : 
( e. 8. ) 

«Io son venuto a prenderla, 
0 Gì, 0 Gì, o Gella, 
IO son venuto a prenderla, 
Son giovine cavalier ! » 

L a piglia, la m e n a via ; poi r i t o r n a e la 
sp inge fra la fila, c a n t a n d o : 

«Non voglio più averla, 
0 Gì, o Gì, 0 Gella, 
Non voglio più avei'la, 
Son giovine cavalier ! » 

LA SCHIERA : 
(C. 8 . ) 

« Ma cosa mai v' ha fatto, 
0 GÌ, O GÌ, O Gella, 
Ma cosa mai v' ha fatto, 
0 giovine cavalier?)!» 

AMBASCIATORE : 
(e. a.) 

«M'ha detto che son... (qui dice 
una contumelia — brutto, 
gobbo, zoppo, ecc.) 

0 Gì, 0 Gì o Gella, 
M' ha detto che son brutto, 
Son giovine cavalier ! * 

LA SCHIERA : 
( e . 8.) 

« Su SU facciam la pace * ecc. ecc. 

TUTTI IN GIRO : 

« La pace sia ben fatta » ecc. ecc. 

Lo stesso gioco si trova anche in Sardegna. 
Questo ed altri ancora sono d'importazione 
continentale ed è per ciò che non e' entra 
l'idioma proprio. Anche il gioco, che da noi 
vien detto «di campo» o «.( di brusche» ò 
giocato in Sardegna ( ove è chiamato « del 
paradiso»). É la desolazione dei padri, questo 
gioco, perchè i bambini vi logorano le punte 
delle scarpe, dovendo con queste spingere la 
«péa» (*) (muriella) nel campo tracciato con 
linee sulla terra. 

Psicologia del linguaggio popolare. 

Intercalari : In un villaggio del territorio 
dì Monfalcone viveva un tale, che aveva per 
intercalare a ogni parola 0...a, talché veniva 

1̂) SU(b«, alavare. 

chiamato n Piero Ostia fi. Costui, da buon 
cattolico, ogni Pasqua faceva le devozioni 
che impone la religione. Il curato, per met­
terlo neir impegno dì non più incorrere in 
quel fallo, a una confessione pasquale gli 
disse; a No ve dago l'assoluzion se prima 
no me prometò che no iirè più guela parola. 
A cui il penitente rispose subitamente : aNo 
poss, o...a. » 

Preghiere. 

Facendo il segno della croce : 

Aga santa che mi bagni 
Signor Idio che mi compagni. 
Bruta bestia va via di me. 
Signor Idio resti cun mei 

Andando a ietto : 

Io men vado a letto 
Coli'angelo perfetto, 
Coir angelo di Dio, 
Con San Bartolomio, 
Con la Madonna benedetta, 
Con santa Elisabetta, 
Con dodici apostoli, 
Con quattro evangelisti. 
Tre volte la dirò 
Una buona morte la farò. 
Gesù, Giuseppe, Maria 
Vi dono col cuore l'anima mia. (i) 

Terzo, 1895. 
L. PETEANI. 

La Ghiacce da l 'ors. 

Sior pre Ti te dai colors, 
Chiapitani dai chiagcadors, 
Al s ' ind'ere a Curcuvfnt, 
L'invidave a cliiacce da l'ors 

Un tropp di int. 
So' donne mari sa muzzulave, 

M(3ntri a taule lui mangiava: 
« Vìodit, 0 chiar fl, di non falla. 
Che cliiarn di ors vulin mangia ». 

«Ma vou, sior pari, soul 
Davur di me vignit, 
Che 'I gnò pnest soul vueì occupa, 
E po' i vedareis ce ch'j sai fu ». 

A Ridiule al fo rivat, 
La sos armos fasin la crous, 
«Sant'Antoni! — ad alte vous — 
«Sant'Antoni, daimi aint. 
Che '1 gnò coraggio 1' hai pierdut. 

Vou, chi seìs gnò protettor, 
Us promett da ver pittor, 

(1) Confronta con le orazioni raccolte daU* Ingegnere Luigi 
Gortaai in varie parti della Carnia e del Friuli, e stampate nel 
Qumero 10. 
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Une pitture a vou us farai, 
A San Duri la pieci)iarai ». 

Ma intant 1' ors a' si avanze : 
A sior pre Tite j ' monv la panzer 
Sior pre Tite plui in là 
Par dav'ùi' al lasse là. 

So sior pari lu cliiattà: 
«Sior prò Tite nul da bon : 
Ce da saette liael latt il ton?» 

« Ma taseit, o vou sior pari ; 
Si vessis vidut cliell'anainalon 
Strabusaronat! 
Par davùr hai sciviiat, 
Pai' davùr soi squintiat». 

lù par Cliiaule al lave il bnul, 
Cliianiinand s' ind' ha vidut, 
Sior pre Tite religious. 
Dal Scilvadi tropp golous, 
Chiaminave viei's la ville 
Come un om eh' al ha la cbillo. 

Quand che a chiase al fo rivat, 
Da' so' sierve al fo spuejat: 
«Ghiaie ve', Mariutte, — al dis, ~ 
Hai sporchiat infin ju pis». 

Un odor e di cheli vas 
A' j penetravo a' sierve tal nas. 
\<Brrr 1 ce puece, sior paron : 
Daimi eh prest il savon, 
Che US lavi ju bragons 
Squintiaz cui vuestris tons ». 

. Sior pre Tite va in jet t ; 
So' donne mari cun rispiett, — 
« Sior pre Tite ce 'nd' è stat • 
Che vou r ors no veis coppat ? » 

«Ma taseit vou, donne mari ; 
Si vessis vidut cheli' ananialon 
Stramaladett ! 
Di spavent mi butti in je t t» . 

« Se buzzai'onat tant matlct'i ! 
La int vorran ce cliiaccurà ! 
Quand che "l Todescli lu savarà, 
Cun gran leyrezze lui dirà : 

— A jò pur ore che cheli bravon 
Chiatti un piettin pai so chiavon ! — 
Ce diranei i Tamoveis ? 
— A' j sta ben, magari pieis — ». 

«Oh, a chi io vuei fa testament, 
Sun t' une lastre picotte nei fa, 
Su la qual farai nota 
Glie a Ghiacce da 1' ors si mettin a là 
Dugg chei che no podin c . à . 

Dalla tradizione di Cercivento. 

NB. Il protagonista'della leggenda sembra sia stato 
l'abate D. Giam Battista Giacinto de Rivo di Cerci-
vento, contemporaneo del canonico Grassi, autore 
della Notizia della Carnia, che ne lo ricorda per suo 
amico e collega dì studi. 

G. G. 

Marina Veneta 

Jhi r Illiria calala fiu la f;piagr/ia 
De r adriaco mar (̂ ) 
Pia venda genie, a, le più saggia 
Opra 2>arve sfidar 

Nel dubbio giro de le rosle V onda 
Bug genie senza (in, 

Che il fischio più selvaggio della fionda 
Del barbaro vicin. 

Unica guerra i venli e il f.uUo armava 
L'arse lue braccia, sol: 
Né peregrina anienna ostil serrava 
Su le per prede il voi. 

Tu nei ritorni sii per la serena 
Sera vedevi nllor 
Mile salire il fumo de hi cena, 
Venelo pescalor, 

Da un mucchio di capa.nne a cercìno e il suolo 

Al sol roseo brillar 

E star la femminelta su V usciolo 

La tua vela, a spiar. 

Or se a, la barca è pur facile il vento 
E sul cernlo pian. 
Il pescalor, levalo a, prua, V intento 
Occhio punta, lonlan 

E in cor s' allegra che la sua ma,rina 
Placida chiuda il dì, 
Ed ilare la sua vela ammaina 
Sul porto ov' egli uscì. 

Quel prisco idilio di marine spira. 
Ancor risola e par. 
Mentre il fianco sinuoso le gira, • 
Vergine darsi al mar. 

Ma pien d'ignote musiche il fragore 

Da sècoli odi tu, 

E Capo d'Istria e punta di Salvorc 

Tenui miri laggiù. 

8 f l'I riw Gkazòini. • 

(l) Atto YaimuQci, Storia d'Italia mitica. 



PAGINE FRIULANE 43 

LETTERE INEDITE 
TRATTE DALLA BARTOLINIANA 

— - s s — 

. EUSTACHIO MANFREDI (*) 

al co. AlgaroUi 
in Venezia. 

Mentre io andstva divisando come far giun­
ger costà nelle mani di V. S. 111. il libro 
consaputo, che Ella con tanta umanità, e 
cortesia mi offerisce di trasmettere a Parigi, 
mi si è presentata la congiuntura del Sig, di 
Vornè, nobilissimo e gentilissimo Francese, 
il quale, con altro cavaliero suo paesano, 
parte a cotesta volta, per goder qualche 
tempo del soggiorno della bellissima, e me­
ravigliosa città di Venezia sua patria ('), ed 
ha avuto la bontà d'incaricarsi di recapitare 
a V. S. IH. tanto il libro, quanto la presente 
mia lettera. Siccome questi è un signore di 
molta dottrina, ed erudizione, cosi ne' di­
scorsi che ha avuti tanto con me, quanto col 
Sig. dottor Zanetti, specialmente sopra ma­
terie fisiche, ed ottiche, è caduto in acconcio 
all'uno ed all'altro di noi di far menzione 
con esso lui delle sperienze sopra i colori e 
sopra il sistema nevutoniano intorno a,' me­
desimi l'atte, da V. S. IH. in r)Ologiia, e di 
renderlo consapevole del singoiar talento di 
V. S, III. e delle altre rare qualità siie, ondo 
credo che egli voi'rà ibi'se conoscerla di 
presenza, e se Ella potesse fra le sue occu­
pazioni trovar il tempo di farli una visita, 
il Signoi' dottor Zanetti, ed io gliene sar'cmmo 
ben tenuti, ed Ella non potrebbe non com­
piacersi, di aver fatta conoscenza di un Si­
gnore d' un merito vej'amente singolare ; 
siccome amen due le professeremmo obbligo 
ben distinto d'ogni altra sorta d'ufficio che 
Ella potesse prestare ad amendue questi 
cavalieri nel tempo che si tratterranno in 
Venezia. Cosi le scrivo anco in nome dello 
stesso Sig. Zanetti che le invia mille e mille 
saluti. 

(*) Con Eustachio Manfredi (1074-1730). con lo scolare di lui 
Francesco Maria Zanetti (1692-1770\ e col valnnte discepolo di questo 
che fu Francesco Algarotti (.1698-1777), la letteraiurd sinascolinaia 
si rinvigorisce sotto'a! ragtrio delle scienze esnitee ciilà unn lirica 
-men frivola e vuota che l'erotica allor d(nninaiite non fosse, e 
ci avvia ad un riniiovnn>ento letterario e civile con triidati 
geniali come quello dello /anotti sull'^3rte poelicn e dell'Alga-
rotti sul Newtoniauismo per le donne. Se ce' primi due in­
gegni «Bononia docet», con queat'ultimo, con l'Algnrotti, il vero 
ritratto della cultura tutta di quell'età, Venezia abbellisce, rad­
dolcisce, illeggiadri?ce i nuovi trovali delle scienze fisiche? e con 
la versatile iiUellisienz» dvl s\jo geniale cittadino, amico di Ve-
derico II di Pr\issÌH e insieme del Voltaire, fonde ed accomuna 
fra loro i progressi scientifici ed artistici d'In^'hilterrn, Francia 
e Germania. La relativa tenuità del valore di questi scritti, è 
compensata, oltre che dall'autorità de' nomi che portano e 
dalla antichità dei documenti stessi, altresì dalla negletta loro 
intimità; ci piace qui anzi ricordare quello che scrisse il Tom­
maseo su coteste lettere famigliari : «Non c'è scritti ch'io più 
« (lesideri di vedere stampali delle lettere dnglj uomini chiari 
«per le doti dell'animo e dell'ingegno; clié (jiiivi si apre il 
« campo allo studio dei tempi e allo studio del cuore umano. In 
«quest'aspetto anche gli uomini mediocri ucciuislano pregio». 
{Dizionario estetico, Milano, 1800; voi. U, p, 203). — Questa e 
le due seguenti, con le relative noterelle, furono pubblicate in 
un «numero unico» (Beneflcat) a Bergamo, il 2-1 dicembre del 
1895. 

(1) S'intenda, per discreisione, patria dell'Algarotti, 

Mi fai'à somma grazia di significarmi, se 
avrà poi risoluto di inviar il libro suddetto 
per mezzo del Sig. Joncquet Eschueinz dì 
Lione, 0 pure per quello dell'amico che stava 
per passare in Fi'ancia, affinchè io possa 
avvisarne il Sig. Maraldi ; e intanto della 
benigna sua disposizione a favorirmi, rendo 
cosi a V. S. III. come al degnissimo Signor 
suo fratello quelle grazie che so, e posso 
maggiori, riprotestando tuttavia colf uno, e 
coli' altro che ciò debba seguire senza loro 
aggravio di sposa, e in congiontura di poterne 
includere il pacchetto in altro fagotto di 
maggior mole. 

Non punto meno le sono tenuto per lo 
pensiero che si prende del recapito degli; 
altri due pieghi a Sig.ri marchesi Poloni, e 
MafTei. Ma se io volessi pi'ender a ringra­
ziarla ad uno per uno di tutti i favori che 
ricevo della sua cortesia non ne verrei a 
capo in questa lettera, che per altro comin­
cia ad esser forse lunga di soverchio. Ho fatti 
i suoi complimenti agli amici, nella piena 
assemblea dei quali si è letta la gentilissima 
sua lettera la passata notte, in cui si è ve­
gliato per fare una lunga serie d' osserva­
zioni astronomiche. Mi hanno conchiuso dì 
domandarle se la promessa di tornare dopo 
le feste s' intenda di (pielle del Natale, della 
Pasqua o Ibrse dell'altro Natale venturo, e 
insornma se Ella intenda di aver tempo a 
mantencj'la per tutta f eternità. Mi dica 
dunque, se può, qualche cosa di più, accioc­
ché io jìossa consolare, o in qualche modo 
ingannare 1' impazienza in cui tutti siamo 
di' rivederla, e si accerti che non poti'à mai 
giunger si presto, die non giunga aspetta-
tissima e desidcratissima da ciascuno di noi, 
e da me in f)articolare, che mi onoi'o di es-
sei'e sopra tutti 

Di V. S. 111.ma ecc. 

Bologna, S2 Dicembre 1728. 

FRANCESCO Z/VNOTTI 

al co. Fr.'^" AlgaroUi. 

Francesco Zanetti riverisce umilmente il 
Sig. Francesco Algarotti, il Sig. dott. .Fusta-
chio, et Eustachio suo Nipote e tutta la coorto 
Neutoniana, e si rallegra con esso loro dei 
felici successi del Neutonianismo. Egli goderà 
di vederli confermati con gli occhi proprii, 
per potere con maggior numero di testimo­
nianze scrivere, e persuadere il Sig. l^epi^otti, 
e i-endere questo Sig.re instrutto degli affari, 
che vanno i Neutoniani trattando in queste 
parti. Esso Zanetti bisogna che doman dopo 
pranzo si trovi infallibilmente a Bologna per 
argomentare a una Conclusion publica, oridi> 
venendo costà a questa sera o domattina, 
bisognerebbe che ritornasse qua su f ora, 
caldissima; e questa forse si è l'ora in cui 
può farsi l'esperimento. Onde se piace loro, 
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si rimetterà questo a mercoledì, o più tosto 
giovedì. Stiano sani. Valete meae auimae. (*), 

Bologna, 2 agosto 17;̂ 8. 

IL co. FRANCESCO ALGA ROTTI 

a Fr. Maria Zanolti. 
in ltoIog;na. 

Io vi sci'ivo cosi in fretta, che Viilars che 
andasse a prendere Tortona, o a buttero 
i Tedeschi non poti'ia scriver più in fretta 

'«Il ad un amico (^). lo spedisco oggi il mio 
buuìo a Roma; cosicché vedete che la mia 
gita colà è imminente, lo credo che fu be­
nissimo fatto, ciò che avete pensato di fare, 
cioè di scriver senz' altro al Lcfirotti per via 
dì nuova che io sarò quanto prima in Roma, 
e per conseguente a vederlo; e lo stesso 
pregherò il Sig. Manfredi di tw.v&. Questa 
sera vi mando un esemplare delle vostre 
Rime solamente per saggio; che la settimana 
ventura il Sig. Mercantelii ve ne spedirà 
molti ; che allora si potranno legare un po' 
meglio che non si può ora essendo tuttavia 
la stampa troppo fresca. Ve ne avranno 
quattro legati, siccome spero, meno male 
degli altri. Due di questi vi diranno che 
saranno ben contenti di stare appresso di 
voi come Onoiivìifm-a dell'amore del vosti-o al-
garottine. Degli altri due se wf" dai-ete uno 
alla Marchesa, e l'altro a! Manfredi farete 
a loro e a me gratissima cosa, lo credo poi 
che ve ne farò spedire da 250 co[tie in cii-ca 
delle sciolte, alcune delle quali vedremo poi 
di mandai'e a Venezia con alcuni esemplari 
delle mie Rime ; se pur le vostre non isde-
gneranno cotal compagnia. Ne lascierò da 
50 0 60 al Passerini, e le altre le porterò 
meco a Roma; dove vi preghei'ò di spedirmi 
alcuni esemplari delle mie ; pei- far la qual 
cosa la miglior strada sarà di mandarle qua 

(1) Vogliamo anche riferir qui parte d'una lettera poco 
importante di Giampietro Zanetti al co. Vr, Alyarotti in Venezia, 
con la data dì Bologna, li aKosto 1744: 

«Gli accesi due fabri vogliono andare a Cesena all'opera, 
«e vofjliono i libri portare. Io vort-ei rosi poter portare a Voi 
«i libri, che vi ho promesso, in senno dell'amicizia vostra, non 
H perch'estimi che vagliano cosa alcuna. Cotesti maledetti passi 
«sono anche chiusi, e la moderna malizia fa servire anche la 
«peste alla politica e all'interesse. Ma che fate voi? non s 'ha 
«a comprar nulla per il vostro Rei! Io non ve ne sento più dir 
« cosa alcuna. Vorrei, che questo succedesse, e aggiustar vosco 
« anche altri conti. Non intorno alle grazie, e alle cortesie, conti 
«che non potrò mai saldare, ma a quel piccolo inteiesse che 
« voi sapete •», 

(2) L'unno innanzi (1733) essendo morto Augusto II, era 
scoppiala la guerra di successione polacca, fra l'Austria da unti 
parte e Francia e spagna dall 'altra; Carlo Emanuele III, al­
leato di queste, entrava il 3 novembre in Milano e, mentre 
l'Algarotli scriveva questa sua, il generale Villara si apprestava 
a prender Tortona cne fu l'ultima fortezza espugnata. Ai primi 
dei febbraio successivo, poi, senza che fosse avvenuta veruna 
battaglia, l'Impero aveva perduto tutta la Lombardia, come 
poc' appresso nel medesimo anno, perdette pure il Napoletano, 
Gli originali di queste tre lettere sono nell'arch. della bibliot. 
arcivesc. - sezione Bartolinìana - di Udine. Fra altre dell 'A1-
garotti v 'ha pur quivi la lettera ad Kustachio Zanolti in data 
di Roma, 6 marzo 1754, che nell'edizione del [-"alesa, voi. X, 
p. ?95, è mutila verso la fine; nell'autografo infatti si dette di 
frego alle due ultime righe originali: «Addio sig. Eustadilo 
mio. AM)aletiil come fate, e state sano, Io spero che a quest'ora 
avretn ricevuto il Dizionario. 

J am of ali my stearck (?) 

Il vostro ALGAROTTI ». 

al Sig. Gaetano Mercantelii, ch'egli poi avrà 
il pensiero di farmele avere a Roma; dove 
s'elleno incontreranno alcun poco, tanto meno 
mi starà a cuore la disapprovazione di co­
testi, che non mi sta à cuore niente. Io poi 
vi ringrazio senza fine degli esemplari spe­
diti a Venezia. Addio, Zanottino mio dolcis­
simo, che io amo più che me medesimo. Addio. 
Agli amici tutti, che son oggi ahimè si rari, 
raccomandatemi senza line. Addio Addio. 

La canzonetta poi s 'è stampata, ed ha 
fatto dello strepito. 

Vtìriezia, a di 6 Gennaio 1734. 

ATTESA 

— Guarda con gli occhi intenti e smisurati 
Sul bigio mar, lontano, 

E a lei selvaggio un eco d'ululati 
Giunge da l'ocèano; 

Guarda — è nell'ora del tramonto puro 
Che irride alle fugaci 

Promesse della vita, e un malsicuro 
Sogno ella fa, di baci. 

Sanguigno il sol sogghigna all' orizzonte: 
« Tu più non lo vedrai, 

« Vela di nero la tua pura fronte, 
« Più mai, più mai, più mai... 

« Altri perduti baci e spemi infrante, 
« Altri amplessi perduti 

« Io so; vela di nero il tuo sembiante, 
« Anch' egli è tra i caduti. 

« D'altri giovani scelti ardente sangue 
((. Sparso in dolente guerra 

« So — narra il sole mentre il giorno langue 
« Sovra l'itala terra. 

« — Oh, fosca nube dell' uman pensiero, 
« 0 livor di dominio, 

« J)i pigmei turba, che livor d'inferno 
(( Danna a sterminio! 

« A tuoi funesti sogni, o Italia, Italia, 
« Alla tua fronte prona, 

« Delle vedove spose la gramaglia 
« Ti vedrai far corona. 

« E udrai venir dai reclinati allori 
« Delle lue dolci zolle 

« Alto ujL-lamento di feriti cuori, 
a 0 folle, 0 folle, o folle 1^) 

— Ella con gli occhi intenti e smisurati 
Guarda sul mar, lontano, 

E più selvaggio un' eco d'ululati 
Giunge da l'ocèano. — 

NELLA BORIA CAMBON. 



PAGINE FRIULANE 45 

IL CASTELLO 0 ROCCA DI LDCINICO 
-l-t£?.E3': 

Autorevoli scrittori friulani sostennei'o, ad 
eccezione del Lìruti, che il Castello o Rocca 
di Lucinico fosse fabbricato dai conti di Go­
rizia. Però nella storia lo troviamo di già 
ricordato nel 1008, allorcliò V Iniperntoro 
Odorico dì Germania lo regalava, a titolo di 
feudo, al Patriarca Sigeardo d'Arjuileja. 

Eretto su d'un colle ameno ornato dì viti 
e d' ulivi, dominava imperiosamente la })ia-
nura sottostante. Ned era di molta grandezza, 
osserva lo stoì'ico Nicoletti; ma le torti sue 
mura lo rendevano ca})ace di resistenza a 
qualunque att-acco nemico. 

I Patriarchi d'Aquileja infatti, come servi 
del Signore e signori della terra, ed i conti 
di Gorizia, superbi pure questi e tiranni, 
se ne disputarono più volte il possesso ; 
tant' è vero che quel castello fu il pomo 
della discordia tra i due potenti, soste­
nendo quelli i diritti di feudo e questi di 
possessione. 

Né si riconosce che alcuna famiglia ne 
fosse insignorita o l'abitasse. Serviva invece 
di ti'astullo di caccia in tempo di pace, e 
come baluardo in tempo di guei-ra [ter i conti 
di Gorizia. 

Caduto 0 distrutto il dominio tempoi'ale 
dei Patriarchi per opera dei friulani, la Re­
pubblica veneta s'impossessò ben tosto inte­
ramente dell'ex-stato patriarcale nel secolo xv 
e cosi pure non tardò molto ad impossessai-si 
anche • del castello di Lucinico, eh' essa re­
putava indispensabile per la difesa di quei 
territori. 

Anzi la Repubblica, durante le invasioni 
barbariche, inviò 'anno '14'74. l'eroico 
capitano Girolamo Novello (taccialo ingiu­
stamente di codardo a Venezia) con poche 
squadriglie a presidiarlo, onde tener fronte 
ai turchi. Sgraziatamente però, scontratosi 
con nemico venti volte superiore di numero 
presso il capUello, sulla riva desti-a dell' I-
sonzo, dopo un aspro combattimento, egli ed 
i suoi trovarono morte gloriosa. 

J^ella guerra che Venezia intimò all'Austria 
(1»09), il castello era presidiato da Simone 
Torriano d' Ungrispaco con alcuni soldati 
delle cerne goriziane e di terrazzani del luogo. 
Da ciò riesce evidente che poco tem[)o prima 
i conti di Gorizia se n'ei'ano di nuovo ìm))os-
sessati. Mtt-4a gcU»»a—Rt̂ pubblica mal tottP-
ìumào tak>"-[)uosgesso. al ..di qua-dolio Giu-li-G, 
dichiarò, gue-rra-iiirarciduca'd'-Au8tPÌa. 

Posero le truppe sam march esche l'assedio 
al castello (ìnchè, mitragliato e arso in parte, 
esso dovette capitolare. 

Pochi giorni dopo, il gonfalone di S. Marco 
sventolava su tutta la Regione Giulia. Ma 
solo per breve tempo; dacché la repubblica, 

seriamente minacciata a ponente, dovè l'iti-
rarsi. 

Nel 1616 si riaccese la guerra. 
I veneti, comandati dal generale in capo 

Pompeo Giustiniani, s'avanzano a Lucinico e 
pongono assedio al castello, il quale, a colpi 
di caimone, fu talmente disti'utto da non ri­
manere più pietì'a sopra pietra (*).... 

L ' i l ottobre dello stesso anno, il generale 
Pompeo Giustiniani, soprannominato anche 
braccio di ferro, perchè fei'ito dalla miti'aglia 
nemica sul ponte della Gr'oina, sjùrava in una 
umile casuccia, a Lucinico. La di lui salma 
fu trasportata a Venezia. Qualche giorno ilopo 
restava pure mortalmente fei'ito il generale 
austriaco Traumannsdorf presso Rubbia e 
Savogna: e per la sua morte, poscia, cessa-
l'ono le ostilità e fu levato il campo. 

Lucinico, fiero del suo nome romano Lu-
cinìiis o Lucinius, « fu detto, per i sacrifizi 
costati alle truppe della Repubblica, Vossario 
vendo ». Quattro cipressi si schieravano alle 
due entrate del paese per rammemorare le 
sanguinose battaglie combattute, cosi sciive 
Giusep[)e Caprin, su quel dolcissimo clivo, 
ove il cannone e lo cam|)ane della capj>ella 
di Santa Trinità segnalavano le mosse degli 
assedianti. 

II tempo ha disseccato anche le palme fu­
nerarie cresciute su quel grande campo di 
fieri combattimenti. 

Oggi è pingue il ten-eno, forse pei-chè la 
cenere ed il sangue sono due grandi elementi 
di fertilità, a quel modo die i ricordi delle 
lotte cruenti ravvivano lo spirito e temperano 
il carattere umano. 

X 

Ed ancor oggi quivi gagliardamente si com­
batte: abbiamo la lotta nazionale, la quale 
non è meno aspra ed accanita delle aspre 
battaglie intorno a Lucinico durate. Ne va, 
princi[)almente, attribuita la cagione alla ma­
rea slava, la quale prende le oscillazioni dal­
l'esosa catena feudale-slavo-clericale, dalla 
semenza maledetta dei rinnegati. 

Ed ecco i lucinichesi stringersi ben forti 
assieme per reagire contro la prava inten­
zione di slavizzare il nostro caro paese, il 
baluardo del Friuli, come lo ebbe a chia­
mare il compianto poeta goriziano dottor 
Luzemberger. 

Ricordiamo, ai mestatori della pansloveno-
mania, calati qui d'oltre monte, che siamo 
noi i f)adroni di casa nostra, che la terra su 
cui vìviamo è pure nostra e che non abusino 
dell' ospitalità nostra, perchè essi furono e 
saranno sempre stranieri in mezzo alla razza 
latina — che è la vera padrona di questa 
Regione cui Criulio die il nome. A franca ed 

/e'r: 

(\) Una v)ietra sravata pochi anni sono sembra che ne fosse 
'unico ricordo. Si conserva presetitemiente ai Museo provineialq 1 

di dorizia 
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alta, voce, come ce lo consento il buon diritto, 
chianiiamooi anche noi ilaliaìii e ripetiamo 
tra noi il patto solenne ebe manterremo 
o^nior più viva la liamma del patriottismo 
ed alta la bantliera della dolce nosh-a italica 
favella, auspice la legale e santa, istituzione 
della Lega Nazionale! . 

Lucinioo, feb))raio. 
PAOLO CICUTO. 

-sg<J}|p4^ 

SUL NOME DI LATISANA 
^-^-^-

Nel niiniero ultimo dell'oliava annata, le Pagine 
]).orlarono un iulieolo di etimologia sui nomi di Yen-
zone e dintorni, arlieoio anche troppo scienlìlieo, nel 
(piale tra le altre si tentava retimoloji,ia di Apicilia, 
clic lo scrittore fa sinonimo di Latisana. 

Lasciando Apicilia a ()arte, e rimellendo j)er hrevilà 
il lellorc all'articolo, dirò alla nna volta clic il nome 
Latisana, come tanti altri della Provincia, viene, e 
senza più, dal greco. 

Dal greco sono i nomi di IJiiia e di Arlegna; e dal 
greco (piello di Carnia e Nalisone. 

V, (pii suir entrare dirò avere da gran tempo il iioiiie 
di Latisana, terminalo c(d l'arsi suo anche Tarticolo; 
onde in origine dovtiva dirsi Atisana; e ciò a (piel 
modo che in comune di Martignacco c'è il torrente 
Lavia, che si scrive e si |)ronuiizia ba\ia, ma che in 
antico si scriveva, come io slesso potei vedere, l'Aria, 
e scrivevano giusto in (pianto signillca che non va, 
(jioc che non è un' ac(jiia [»erenne, tanto è vero che 
è un torrente. 

Pertanto scrivendosi a principio Atisana e ([uìndi 
l'Alisana, \'a gr(!eo vale non, <; flìsis- pure greco, va­
lendo consunzione, ne viene che può essere tradotto 
co! dire che non si consuma, cioè che è perenne, come 
io sono in l'atto tutti i liiimi. 

K il Tagliamento che hagna dalla s])onda sinistra 
Latisana, non solo è un liiime, ma un grosso liiimc, 
e tanto largo e jn-ofoiido in (jnel punto che desterà 
sempre meraviglia a lutti i comprovinciali che altri­
menti conoscono il Taglianienlo. 

Dire duncpie Latisana vai (pianto dire il paese sul 
fi unte. 

Della medesima etimologia sono i nomi AUiesis (l'A­
dige) e Natisone, o Alisone, o Atisona, i (piali al [)o-
slntto vogliono dir /iume. In origine anche il Nadisone 
doveva scriversi Adisone o Alisene; a Adige traduzione 
di Alhesis, etjuivale infrenalo o strapotente. 

Se poi un nome greco quale quello di Latisana, la 
nuiraviglia che sia stato imposto (in da principio a 
qualche lìume o paese della nostra Provincia; la me­
raviglia cesserà quando si vede che di sì l'alti nomi 
in Provincia se ne trovano parecchi. 

A principio mi pareva che anche, Udine l'osse greco, 
scrivendosi dagli anticlii Udene, ciò clic porta una 

somiglianza coi nonii di Atene, di Micene, ecc.; e po-
trehhe plausihilmenle essere interpretato per città; ma 
siccome altri accorda che possa essere inti;rpretato per 
pascolo in lingua slava a noi limitrofa; cosi lo lascio-
remo sulle undici, sebbene p(!r me sia nujglio farlo 
venire dal greco come sinonimo di città, clic non dallo 
slavo nel senso di pascolo. Che ha da fare il paa(!olo 
con una città? Ci vuole un po' di fondamento anche 
per la etimologia. Ancora, a i)rincipio, parvemi che 
anche Geinona l'osse greco; mentre non è, giacche 
([U(!l nome è dal latino clitim magnum, riva grande 
0 grande riva, latino che fu accorciato in Glimana, 
domandato dal suo correlativo Glimina (località sotto, 
il duomo) e che in origine era il clivum minimum, o 
la riva minore. È nalurale che Gemona si denominasse 
dalla l'iva maggiore. 

Ma se ([iiesti due nomi che a prima vista sembrano 
greci, al fatto o non lo sono o non li vogliono; ne 
id)l)iamo in Provincia di altri che lo sono innnanca-
hil mente. 

Tali sono Buia, Artegna e Carnia. Buia da hus boós 
hue, e(piivale a paese di animali grossi, come buoi, 
vacche, cavalli, ecc. ; laond(5 giustamente (pici Muni­
cipio tiene nello stemma de! Comune \m bue. 

•Arlcgna iiiv(ic(!, posta a ridosso del monte, dalla 
sua st(!ssa etimologia è (l(;sigiiato |)a(!S(; di animali 
inimiti, conu! pccoiT, agnelli, (uijirc, C(;Ì'. hi l'atti il 
Ialino di Arlcgna CIKÌ è Artcìwa, è precisamente da 
arnos tenere, cioè che (iene agnelli, tanto \alendo  
arnon in greco (pianto agnello in latino ci in ilaliano. 

Per la stessa ragione il JIOIIK» C;iriii;i equivale a 
pa(se di animali minuti, cssmido di fallo un paese 
montuoso; Carniola j)cr (pud simile; e il nome st(!Sso 
di carne, benclic siasi oblialo il noim; ariton o carnon 
0 citavnon. a indic-are agnelli o |)ecore, il nome carne 
che tanto comunemente si usa, a ])rincipio indicava 
castrato. 

Poi col nome Carnia hanno la loro relazione il Sarno, 
l'Arilo e l'Arnia, che tulli d(M'ivano da arnon, sia che 
indichino la posizione topogralica come qu(illo di Carnia, 
sia che indichino la placidezza delle a(;([iie di un gran 
liume come nel Sarno e neirArno; sia che itulicbino 
la jiace, rafipreseiitala dall' agnello a dilVerenza del 
montone, come iti arnia che è la casa pacilica delle api. 

Quello che con parola è stalo detto del paese mon­
tuoso della Carnia, altre località furono denominate 
allo stesso modo ma con parola italiana, com'è il Val 
d'Agno. 

Non sarà dunque meraviglia se Latisana sia nome 
greco, essendovene altri in Provincia;-uè per questo 
è da supporre una invasione greca nei nostri paesi 
ai tempi primitivi, come, volendo che ci fosse, non 
varrebbe negajia. 

(;on'-se.lU), ri marzo 1890, 
IACOISISSI SAC. Giov. 
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